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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I n E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo .ve~bale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, if processo verbaLe è appmvato.

AnnunziO' di apprO'vaziO'ne di disegni di leg-
ge da parte di CO'mmissiO'ne permanente

,p RES I D E N T E. Comunico che, nel~
la seduta di stamane, la 5a Commissione
permanente (Finanze e tesoro) ha appro~
vato i seguenti disegni di legge:

«Modifiche ed iJ)tegrazioni alle disposi~
zioni contenute nell'articolo 1, lettera c),
della legge 14 febbraio 1964, n. 38, recante
provvidenze per le zone agrarie danneggia~
te da eccezionali calamità naturali o avver-
sità atmosferiche}) (1692);

«Aumento del fondo per il concorso sta~
tale nel pagamento degli interessi sulle ope-
razioni di credito a favore delle imprese ar~
tigiane e modifiche al capo VI della legge
25 luglio 1952, n. 949 » (1871).

SeguitO' della discussiO'ne delle mO'ziO'ni
su AgrigentO' (nn. 31, 32, 33, 34 e 35)

P RES I D E N T E. L'o:Ddine del gior~
no reca il s~uito ddla discussione delle
mozioni su Agrigento.

È iscritto a parlare il senatore Militerni.
Ne ha facoltà.

M I L I T E R N I. Onorevole Presiden~
te, onOirevoli ooUeghi, .onorevole signor Mi~
nistro, il Senato renderà un grande servizio

non soltanto alla città di Agrigento, ma al
Paese, se saprà, come certamente vorrà e
saprà, trascendere sia le cortine fumog.ene
sia l'incandescenza amplificatrice della de-
teriore (passione politica, per oentrare la
sua indagine serena e severa non tanto sul~
la casistica, peraltro unif.orme e desolante,
di un evento quanto sul dato sintetico, rea-
le e sintomatico di una situazione le cui di-
mensioni indubbiamente trascendono l'epi-

, sodio.
Ho letto, riletto e rimeditato la relazione

che la Commissione di indagine sulla si~
tuazione uI1banistico..edilizia di Agrigento ha
consegnato in data 8 ottobre al Ministro
dei lavori pubblici e che il 20 ottobre è
pervenuta al Senato. Molti colleghi hanno
manifestato stupore e deplorazione per il
fatto che il contenuto della rdazione, pri~
ma ancora ,che perv.enislse al Parlamento,
abbia potuto costituire Qggetto di indebita
aJppropriazione di certa stampa. Io [poss.o
condivi,dere la deplorazione, non certo per.
chè turbato da puerili ed innocui attentati
alle p[1erogative del Governo e del Parla-
mento; ma non So condividere lo stupore
e la meraviglia.

La stampa, e non solo quella di estrema
sinistra, anche certa stampa cosiddetta in~
dipendente e di larga informazione, sia dei
quotidiani che dei grandi rotocalchi, spe-
cialmente del Centro-noI1d, da akuni anni
fa a gara ad impossessarsi di fatti e di even~
ti della Sicilia. Lo ha rilevato stamattina
'anche il collega BanJfi. Gli stessi fatti, gli
stessi eventi, aHoflchè si verificano in altre
aree g~eOigraJficheod amministrative del Pae-
se, [per la stessa stampa, sugli stessi fogli,
assumono automaticamente toni diversi,
sfumati, si disperdono in registrazioni fuga-
ci, vanilficano e si slpeng.ono in echi affie~
V'oliti e sonnolenti.

Il Senato, (P'mprio per J'obiettività, la ri~
gorosità, la severità e la serenità delle sue
indagini e delle sue indicazioni, vorrà ren-
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dersi conta anche di questo fenameno. Da
quandO' il Governo di centro--simstra e la
sua maggioranza parlamentare hannO', re~
spansabilmenve, rinna~ata ed artkalata
programmaticamente l'impegna di tradurre
in realtà democratica ed amministrativa la
narma castituzianale dell'atVuazione delle
l'egiani, ogni episadiOo, fatta od eventO' di
:patolQgia sociale che può insaI1gere nella
pulsazione fisialagiJca della vita di ogni
grande camunità, se registrata in Skilia
~1ene ricaHegata, immediatamente, e ripro..
pastOo carne realtà effettuaLe di un unica

nessO' causale: le disfunziani deH'ente re..
<g1ane, dell'autagaverna della regiane, del~
l'autOigavernOo e delle autQnamie Locali, del~
l'incajpacità dell'autQgovernQ e dell'autana~
mia della SiÒlia ad esprimere una classe
dirigente.

Quando certa stampa di estrema sini~
stra, di destra a di estrema destra sistema,
tica:mente esaspera e stl1umentalizza, sala
pel'chè accaduti in Sicilia, fatti ed ~enti
di patalagia sQciale, per insinuare nell'api~
niane pubblica sfiducia negli istituti casti~
tuzionali deHa democrazia, run libe:m Par~
,lamento ha il dov,ere di rilevare, di stigmac
tizzare un tentativO' che, se lasciato carre-
re, questa davverO', si risalverebbe in un
attentata non a questa a a quel partito de~
mocratica. . .

C A R USO. QuandO' mai lei ha sentita
attaocare da parte dell'estrema sinistra l'au~
tonomia regianale siciliana?

M I L I T E R N I. .. .ma alla democra~
zia carne sistema di autagaverna. La dema~
crazia italiana, da vent'anni, ha dimastrata
ed è impegnata a testimaniare, OIgni giOorna
sempre !più, i,l sua rigore marale nel perse~
guire illeciti ed al'bitri avunque ed a qual~
siasi livella si verifichinO'. Ed è iper questa
che nel ,Parlamenta e nel 'Paese esercIta,
in piena legittimità palitica e castituziona,
le, anche il sua diritta-davere di difendere il
pur difficile radaggio di princìpi e di istituti
che costituiscanO' l'anima e la base di una
v,era demOocraz1a. Il SenatO', nella sua vigile
sensibilità democratica, che è ~igile pre,
senza del sensO' politka e giuridica della

Stata e della sacietà, avverte che Agri:gen~
to non può e nan devle diventare pretestO'
per nessuno, neanche per la Stata: tanto
mena quindi per colaro che della sacietà
democratica varrebberO' screditare ed avvi-
lire le più vitali articolaziani democratiche
e fra queste, fandamentali, la regiane e le
autanomie locali. Certa stampa e certi set~
tori eoanomici del Nord, e nan sQltanto del
NOI1d, davranno rendersi, finalmente, can,
to che la regiane rappresenta per il Mez-
zOogiorna l'arma più vaHda di riscassa de,
mocratka e di sviluppa sociale, anche se
saJ1à necessaria rendersi pure canto di ine,
vitabili errori cannessi a periodi di radag-
gio, difficili specie in Sicilia, ave la regione
ha pUI1e la grande benemerenza starica di
avere affrantato e superato il separat1sma.

Onarevali colleghi, con a senza frane,
situaziani ul1banistiche abnormi purtroppO'
si registranO' nan sala ad Agrigenta. E
mentre GQverno e ,Parlamenta intervengo,
no rapidamente ordinandO', dirigendO' e di-
battendO', COome qui al SenatO' ad iniziativa
della Democrazia cristiana e dei partiti deL
la maggiaranza (cammenti dall'estrema si~
nistra), inchieste e risultanze !per parre in
luce ca~pe, avbitri, .vialaz1ani di narme e
per pers~guire i caLpevoli, oerta stampa e
certi settari politici. . .

C A R USO. L'inchiesta su Catania la
farà La Giudice!

M I L 'I T E R N I. .. .invece di rioona-
scere tutta ciò come un punto aH'attiva dele
la valOontà palitica del Gaverna e dei partiti
della maggiaranza, cantinuana ancara a ten~
ta~e ,di iP'escare nel torbida per trasformare
la sciagura di Agrigenta un un'arma di lot,
ta palitica. (Vivaci commenti dall'estrema
sinistra. Richiami del Presidente). Onarevo.
le Presidente, sano sicuro che in questa li-
bera Assemblea ella mi garantirà la libertà
di parola. (Commenti ironici dall'estrema
sinistra).

Nai nOon rievocheremO' qui, respingendO'
agni pur legitt1ma tentazione di ritarsiane
polemica, gli scandali della burocrazia e
delle industrie savietiche che da qualche
t'empo, malgradO' la oensura, riescDna a tra~
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pelare anche oltre cortina. (Commenti dal~
l'estrema sinistra).

G R I M A L D I. Non ci confortano gli
scandali savietici, pensiamo a quelH di ca.
sa nostra. . .

P RES I D E N T E Lascino parlare,
pr~o! IPaderanno tutti come vorranno, su
tutti gN scandali del mondo e su quelli di
Agrigenta. Continui, senatore Militerni.

M I L I T E iR N I. Non ricorderemo
neanche le violazioni delle narme urbanisti~
che ed edilizie che anche un turista sprovve~
cluto potrebbe riscontrare e fotografare per
ore a Rimini, a Riocione, a Carrara, a Balo~
gna, ad Arezzo . . .

D' A N G E L O S A N T E. Approfon~
Idisca l'argomento.

M I iL I T E R N I. A Rimini, in una cer~
ta ,via, c'è un grattacielo alto cento metri
che, pur essendo stata la Ucenza di costru~
zione revocata con decreto del Presidente
della Repubblica, rimane al suo posto. (Com~
menti e interruzioni dall' estrema sinistra).

M A S C I A L E. E noi siamo d'aocor~
do di coLpire i responsabili anche di Rimini.

M I L I T E R N I. Per quanto ooncer~
ne Bologna, egregi colleghi, potete leggere
la recente giurisprudenza del Consilglio di
Stato che articola e sigilla tutta una sequen~
za di gravissime violazioni urbanistiche,
quelle sì davvero a sfondo speculativo!
(Commenti dall'estrema sinistra).

Non menzioneremo quella stampa che in
questi giorni, aocennando, timidamente, at
lo scandalo edilizio di Carrara, ha denun~
ziato tentativi di insabblamento delle inda~
gini e di trasferimento degli inquirenti, co~
me si 'PUÒ leggere sul «Telegrafo}} del 19
ottobre 1966. Nè riteniamo utile, onorevoli
coUeghi, ricordare le vicende edilizi,e del
comune di Arezzo che, ad iniziativa della
Democrazia cristiana, sfociarono nella no.
ta inchiesta della Commissione consiliare
ad hoc e che notoriamente iPur,e ha riscon~

trato notevoli differenze tra le cubature
ammesse dagli uffici teonici e quelle com~
plessivamente costruite, 43 lioenze edilizie
rilasciate in deroga ai limiti di altezza, evi~
denti, gravi fav,oritismi, ben 37 deroghe ai
limiti di altezza senza il nulla asta ministe-
riale, di cui all'articolo 3 della legge n. 1357;
e dire che ad Arez2Jo, contrariamente a
quanto si verifica ad Agrigento, operavano,
nelle aree edilizie residenziali ed industria~
li, grandi società come i fratelli LeboLe, la
Saafem, la società Belvedere di Arezzo. Lo
segnala, con encomiabile rigore giundico
e democratico, la stessa relazione consilia~
re ad hoc e la successiva I1elazione ispettiva
della prefettura (sono circa 120 pagine),
che hanno certo fomnato oggetto di medita.
zione del Ministro dei lavori pubblici del
tel11jpo, onorevoLe Pieraocini. Ma sarebbe,
quanto meno, un voLer improvvisare la dif~
ficile sintassi della consecutio temporum dei
nessi causali se si dicesse, tropipo sbrigati"
vamente, che forse l'evento drammatico di
Agrigento sarebbe stato di dimensioni mi-

'ilari se prima e altrove si fosse intervenuti
s'empre, ieri e ieri l'altro, con estremo ri~
gOI1e. IÈ soLo possibile, onorevoli colleghi,
una immediata analisi logica, che dico?, una
semplice constatazione logica e psicologi~
ca: è difficile frenare qua e là abusi anche
gravissimi quando altrove hannO' pur tl'O~

vato cittadinanza.

Ma, onorevoli colleghi, a Rimini, a Ric~
cione, a;d Arezzo, a BoLogna non c'è la re-
gione e tutto per oerta stampa e per certi

settori passa in seconda linea, anche una
voluminosa inchiesta le cui risultanze, sot-

to molti aS\petti, sono molto più gravi dei
fatti agrigentini. Chi avrà la pa:z:ienza, co~
me l'ho avuta io, di esaminare le 50 fitte
ed ampie cartelle dell'inchiesta consiliare

di Arezzo e le 99 pagine della relazione
ispettiva ad hoc, se ne convincerà.

Onorevoli .colleghi, ho ricordato poc'anzi
a me stesso che Agrigento (e non ho alcuna
difficoltà ad ammetterlo), Cattolica, RimL
ni, Bologna, Arezzo non debbono. . .

Voci dell'estrema sinistra. Catania, Na~
poli, Roma;.
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M I L I T E R N I . . .Catania, Napoli,
Roma, Venezia non debbono essere pretesto
per nessiUIlO, ma oggetto di serena e severa
meditazione rper tutti. E pokhè tutti noi
aspiriamo, in umiltà e verità, a }avorare nel
difficile cantiere ove giorno per giorno, ora
per ora, respiro per l1espiro, siamo tutti im~
pegnati, maggioranza e minoranza, nella
difficile, ardita costruzione dello Stato di
giustizia sociale, sento il dovere di inverti-
ve qui, al Senato della Repubblica, l'ordme
logico e cronoLogico della Delazione della
Commissione d'indagine sulla situazione ur~
banistica di Agrigento. La relazione inizia
la sua indagine dal comune. Io avverto il
dovere, la responsabilità di interrogare, in--
vece, prima me stesso, la mia coscienza dI
uomo politico, di padamentare che in quan~
to tale sente naturaLmente ed istiti\.1Zional-
mente di essere in sintonia storica con la
continuità di una responsabilità di vertioe:
lo Stato, nel suo passata, nel suo presente,
nel S1.10divlenire, questo nostro ancora gio-
vane Stato unitario e questo nostro Stato
democratico che ha appena 20 anni e che
entrambi proprio nel MezzOlgiorno si incon-
trano e si scontrano in un campo in cui la
storia del nostro Paese ooLlauderà e giudi-
cherà i titoli della loro specifica validità.

I primi rapporti tra lo Stato e la città di
Aigr1gento, aventi per oggetto speciJfica l'abL
tato e la sua sistemazione urbanistica, si
iniziano con una relazione dell'Ufficio del
Genio civile di Agrigento al MinisteIio dei
lavori pubblki in data 29 maggio 1925. Ac~
oertata l'esistenza di un movimento frano-
so della costa tra l'abitato e la ferrovia, il
Genio civile prorponeva l'inclusione dell'abi-
tato di AgriJgento, aHara GiI1genti, tra quel-

li da consoliJdare a spese dello Stato. Il
Consiglio superiore dei lavori pubblici ri-
tenne necessari ulteriori aocertamenti che
vennero effiettuati da un ing~gneI'e e da un
geologo. I tecnici non ritennero esauriente-
mente provata la concomitanza tra i disse-

sti dd £abbrkati e lo sooscendimento dei
terreni e disponevano altri accertamenti.
Ad onta degli accertamenti ulteriori e suc-

cessivi, ad onta che questi aocertamenti
reiterati avessero registrato e segnalato gli
effetti ~ cito testuaLmente ~ lenti ma ine-
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sorabili del dissesto geologico, il Provve-
ditorato alle Dlpere pubblice di Palermo,
Commissione tecnica ed amministrativa, nel-
l'adunanza del 30 agosto 1926, espresse il
parere: che non ricorressero le condizioni
perchè l'abitato della città di Girgenti potesse
dichiararsi minacciato dalle frane per usu~
fruire delle provvidenze' del decreto legge 30
giugno 1908, n. 445.

Ad una suocessiva istanza del prefetto, in
data 23 luglio 1927, il Provveditorato alle
opere pubbliche di Pal,ermo rispondeva fa-
oendo, olimpicamente, presente che i mo-
vimenti erano lentissimi, avevano avuto ini-
zio nel lontano 1520 e confermava che non
ricorrevano le condizioni perchè l'abitato di
Agdgento potesse essere iscritto tra quelli
da consolidare a cura e spese dello Stato.

In seguito, il 10 aprile 1936, !'ingegnere
capo dell'ufficio tecnico comunale di Agri.
gento segnalava che era in atto nella zona
nond dell'abitato un movimento franoso di
notevole entità, ma Agrigento continuò a
non essere inclusa tra gli abitati da conso-
lidare. Tanto, si trattava soltanto di movi-
menti lentissimi ed antichissimi che aveva-
no avuto inizio nel 1520!

Il 28 febbraio 1944, si verifica neUa zona
nOl1d dell'abitato una frana che asporta
oltre metà della piaz,za di Bibibirrìa ed al-
tr,e zone, per una estensione di circa 400 me-
tri di lunghezza e 100 metri di larghezza.

Finalmente, il Provveditorato alle opere
pubbliche e il Ministero dei lavori pubblici
riconoscono la realtà e, con decreto luogo.
tenenziaIe del dicembDe 1945, l'abitato di
Aigrigento viene induso tra quelli da con-
solidare. Pur essendo sorto, con tale provve-
dimento legislativo, un preciso obbligo del
Genio civile ad esercitare un controllo
preventivo sull'attività costruttiva e un car-
rispondente obbligo IdeI Comune a non ri-
lasciare licenze edilizie senza la !previa au.
torizzazione del Genio civile, i pl1edetti uf-
fici, entrambi (per dirla all'antica: ambe-
due), mai intervennero. Soltanto nel 1956 il
Genio civile incominciò ad esercitare l'azio-
ne di controllo preventivo, e infatti nel de-
cennio 1956-1966 sono state esaminate n. 615
domande di autorizzazione con il risultato
di 501 autorizzazioni e 114 dinieghi, ma si
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trattò ~ lo rileva rigorosamente la relazio~
ne Martuscelli ~ quasi sempre di un con~
trollo più formale e generico che sostanzia~
le, reale e specifico.

Valgano solo pochi esempi davvero ola~
morosi e sintomatici. A paigina 82 della re~
lazione si dice che, pur essendo stata indi~
viduata una zona geologicamente delicata
ad ovest dell'abitato, sulla quale sarebbe
stato indispensabile svolgere ulteriori studi
geognostici, in tale zona l'ufficio del Genio
civile ha rilasciato mol:te autorizzazioni, an~
che per costruzioni imponenti, mostrando
di non tenere alcun conto delle indicazioni
chiaramente emerse dagli studi e dagli even~
ti precedenti. Si .cO'nfermava cioè e si gene~
ralizzava la tranquillante communis opinio,
già peraltro eSlpressa e conclamata dal Prov~
veditO'rato alle aper1e pubbliche, che tratta"
vasi di movimenti lentissimi che avevano avu~
to inizio fin dal lontano 152.0 e che erano
stati superati, ,estinti, fermati quasi per mt
racolosa prescrizione secolare! Venivano
così autorizzati dal Genio civile (vedi pa:gi~
na 94, n. 8, della relaziO'ne) persino edifici
con sette o più piani, senza ossatura portan~
te in cemento armato o metallo, in viola~
zione dell'articolo 3 della legge 1962 nu~
mero 1684.

Pagina 9.0 della relazione Martuscelli. Si
v,erifica un incidente mortale in un cantiere
edilizio. Il Genio civi.Ie attribuisce il smi~
stro alla mancata a:doziO'ne di opere pre~
visionali prescritte dallo stesso ufficio. Il
Genio civile not~fica la revOca dell'idoneità
dell'area ma, dopO' pochi mesi, a seguito di
nuove visite e di sopralluoghi, si dichiara
che le ditte interessate hanno ottemperato
alle condiziDni contenute nella dichiarazio~
ne di idoneità rilasciata dall'ufficio stesso.
E così, perfino senza alcuna denuncia al~
l'autorità giudiziaria per il sinistro mortale
verificato si per mancata adoziO'ne di opere
prescritte dallo stesso ufficio del Genio ci~
vile, la desolante vicenda si conclude.

Pagina 9.0 della relazione. Il Comune de~
nuncia al Genio civile la ditta Petrone e
Contino per avere intr3ipreso arbitrariamen~
te la costruzione di un fabbricato senza es~
sere in possesso del certificato di idoneità
dell'area. Dopo una lunga vicenda di prescri~
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ziO'ni, di violazioni, di atteggiamenti contrad~
dittori del Genio civile, il Genio civile rila~
scia alla ditta una dichiarazione liberatoria.

Sono. questi, onorevoli colleghi, fatti di
estrema gravità e sarà necessario e urgente,
caso per caso, identificarne gli autori per
risalire, rapidamente, agli aocertamenti ed
alle repressioni disdplinari e legali delle I1e~
lative responsabilità.

Ma, onorevoli colleghi, rilevato ciò, non
saremmo sereni davvero e obiettivi se non
colmassimo una piocola lacuna della I1ela~
zione iMartuscelli. La relazione della CO'm~
missione di indagine, dopo aver ricordato
chefinalment'e, con il decreto luogotenen~
ziale del dicembre 1945, l'abitato di Agri~
gento venne incluso negli elenchi di quelli
da consohdare, rivO'lge aspre critiche al Mi~
nistero dei lavDri pubblici ed ai suoi orga~
ni rpedferici (Genio civile e Provveditorato
alle opere pubbliche) segnalando gravi la~
cune dell'attività di controllo preventivo
dell'edilizia privata.

Ora, saremmo davvero poco obiettivi e
sereni se non ricor,dassimo almeno la carat~
terizzazione operativa e storica dei due de~
cenni che vanno dal 1945 al 1955 e dal 1956
ad oggi. Saremmo ingiusti se dimenticassi~
mo che, nel primo decennio, il Ministero
dei lavori pubblici e i suoi organi periferici
furono tutti impegnati, ad esempio, nella
drammatica impresa della ricostruzione del
Paese. Se è vero che quel clima di tragedia
e di riscossa non deve costituire assoluta~
mente alibi per nessuno, la verità storica
esige anche che si consideri l'enorme, ec~
cezionale mole di lavorO' che in quel perio~
do come mai gravò sulle strutture centrali
e periferiche del Ministero dei lavori pub~
blici e dello Stato in generale. Mentre, da
più parti, una mentalità qualunquistica o
facilona, salottiera o piazzaiola, trincia giu~
dizi confusi e confusionari per seminare
nell'OIpinione pubblica i germi di una nuova

I specie di lotta di classe, quella tra i citta~

dini ed i primi servi tori dello Stato, tra
l'uomo della strada e l'uomo del bureau, tra
il popolo e la cosiddetta burocrazia, e su
questa ultima si vuole infierire ad ogni co~
sto, anche a costo, da taluni previsto e forse
voluto, di scardinare la fiducia nello Stato
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demacratica, a me sembra d~verasa che dal
SenatO' deHa Repubblica si ricanasca almenO'
e si apprezzi la tensiane marale, !'impegno
civico, la dediziane e la competenza della
stragrande maggiaranza dei servitori dello
Stato.

L'attività di contrallo preventivo degli
organi perirferici del Ministero dei lavori
pubblici ~ rileva molto esattamente la r~
lazione MartuscelIi ~ ha ~nizio soltanta
nell'anno 1956, nel secondo decennio.

Io stesso rpoc'anzi ho segnalato le rpiù gra~
vi e allarmanti lacune dell'azione di con~
trollo preventivo dell'edilizia privata da par~
te del Genia civile e del Provv,editorato alle
opere pubbHche. Ma non saremmo sereni
anche questa volta, se trascurassimo di va~
lutare, sia pure per un istante, la specifica
caratterizzaziane storica e operativa anche
di questo secondo decennio, dal 1956 ad
oggi.

Ha detto all'inizio che gli ottant'anni del~
la Stato unitaria e i primi vent'anni dello
Stato demacratico incontrano, (pl1OrpriOnel
MeZJzogiorno d'Italia, il terreno e la palestra
starica del confronto della propria validità.
Non è certa il momento per rifare i conti
delle gravissime carenze dei primi ottant'an~
ni dello Stato unitario verso il Mezzogiorno
d'Italia, e v,eI1sala Sicilia in partkolare; ma
una verità è necessario ricardare: che sulle
spalle dello Stata democratico appena na~
to, ancara in fasce, o se vi piace in catene,
non salo cadde la crace immane dell'arrni~
stizio corta di Cassibile ~ che forse la
nemesi storica volLe registrato sotto il ciela
desolato di Sidlia, ove quel giarno parvero
spegnersi, per sempre, tutte le speranze,
tutte le stelle dei cieli d'Italia ~, non salo

si rovesciò tutta la valanga delle ravine del~
la rpatria, ma anche tutto il peso gigantesco,
plurisecolare, del debito storico dell'Italia
verso il Mezzogiorno.

Mi si dirà: ma <jhe c'entra tutto questo
con Aigdgento, con 1e carenze del Genio ci~
vile, del camune, della regione in materia di
controllo preventivo, successivo e repressL
va delle violazioni delle n'Orme ediIizi,e ed
ul'banistiche da parte di privati costrutto-
ri? Onarevoli collegbi, vogliamo, in un istan~
te di serenità, rimeditare un dato statistico

sintetico? Ed è questo: nel corso del primo
e del seconda deoennia chea'bbiamo cansi~
derato, i Governi democratici, il Paese, la
regione sidliana ed i comuni della Sicilia
hanno realizzato nella Sicilia, per la Sici~
lia, per !'!Italia, opere rpubbHche la cui entità
globale è del doppio e in alouni s,ettari del
triplo (,come, ad esempio, strade, acquedot~
ti, bonÌti1che, ediHzia pubblica) di quanta
realizzato nei primi 'Ottant'anni della vita
unitaria del 'Paese. E tutto ciò senza aver
colmato ancora le gravissime lacune che nel
settore delle infrastrutture cilvili e sociali
ottant'anni ~ che dico, onorervoli colle~
ghi? ~, secoli di abbandono hanno creato
nel col1po fisico e nel carpa saciale del Mez-
zogiorno.

Ecco perahè, onorevoli colleghi, mentre
anoora UI1geva il dramma della ricostruzio~
ne del Paese, De Gasperi volle la Cassa per
il Mezzagiorno. Questo ritma intenso di la-
varo, questo impegno massivo, darvvero sto-
rico, dello Stato demacratico nel settore
delIe opere pubbliche, delle infrastrutture
vitali, civili e sociali del Mezzogiorno, che
in Sicilia ha registrato ritmi di particolare,
complessa accelerazione, ha purtroppO' ~

dobbiamo ricanoscerIa ~ contribuito a di~
strarre da altri compiti, anche se delicatis~
s~mi, come quello urbanistico dell'edilizia
privata, gli uffici tecnici degli O'I1ganiperi-
£erici della Stato.

Anche qui non andiamo ana rilCerca per
nessuno di alibi, ma Tispandiama ad una
esigenza di verità e di obiettività, ad una
istanza non tanta di spiegazione sOlciologi-
ca, storica, ambientale del £enomeno che
deprechiamO' tutti, quanto di doveroso inse~
rimento nelle dimensioni di essa, nella più
vasta, dinamica, prevalent,e, urgente dimen-
sione ipubblica degli impegni che cantestual~
mente sono stati sostenuti dalle strutture
periferiche dello Stata: di questo nastro
Stato demacratko italiano che, appena na~
to, ha davuto cimentarsI nel più arduo, im~
mane, complesso impegno della storia del
nostro Paese.

Non mi sembra metOlda iPfaducent,e, ono~
revoli colleghi, per un sereno e severo dibat~
tito parlamentare, disperdersi nell'analisi
della casistica che peraltro è malto apportu-
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namente e diligentemente articolata, in luci~
de radiografie, nella relazione Martuscelli.

A me sembra più necessario dedurre, dal~
l'analisi oontenuta nella relazione della
Commissione d'indagine, alcuni giudizi sin~
tetici, questa volta davvero fandatamente
a posteriori, e !poche, precise, chiare indi~
cazioni operative per il Governo, per il
Parlamento, per gli enti locali interessati
e responsabili, !p,er gli operatori privati del
settore edilizio. E possiamo farl.o tutti can
sevenità, senza preaccupaziani di (parte.

Onorevoli colleghi, pur denotando, tal~
volta, qualche prevenzione, come ad esem~
pio allarchè si menzionano l'assessore re~
gionale ai lavori pubblici e l'assessore allo
sviluppa economica, quando è di un oerto
colare, e si dimentica di menzionaIili quan~
do il colol'e è diverso, la relazione della
Cammissione d'indagine non trascura di
div~dere equamente le res,Ponsabilità tra
maggiaranza e minaranza. Apprerndiamo ipro~
prio dalla relaziane della Commissione d'i[l~
dagine, ad esempio, che un atto sIquisita~
mente tecnico, quale il p<rogramma di fab~
bricazione, non viene meditato, preparato,
l'edatto da organi tecnici, ma varato rapi~
damente, familiarmente da una Commissio~
ne consiliare dei capigruppo di tutti i parti-
ti del Consiglio c.omunale.

La relazione Martuscelli non la dice, ma
tutti sappiamo che nella città di Agrigento,
prima ancora che in altri comuni d'Italia,
la Democrazia cristiana e il Partito sociali~
sta italiano costituironO' una maggioranza
di centro~sinistra. E, si badi bene, la De~
mocrazia cristiana non sol.o poteva forma~
re alleanze can altri partiti, ma poteva go~
vemare da sola il comune avendo la mag~
gioranza assoluta. 0'J1bene, O'norevoli colle~
ghi, un gruplPo politico che per ammillii~
s1Jrare un comune, avendO' in man.o la ma!g~
gi.oranza del potere, si allea can altri grup~
pi politici dimostra, can ciò stess.o, di vole:r
amministrare con r,ettitudine, con chiarez-
za democratica e alla luce del sole. (Vivaci
commenti e interruzioni dall' estrema sini~
stra. Applausi dal centro. Richiami del Pre~
sMente).

La relazione MartusceUi non lo rileva,
ma i presurpposti amministrativi e reg.ola~

mentari che determinarono il grave disordi~
ne edilizio di Agrigento furono pasti in at-
to, onoJ1evoli colleg1hi, alloIìchè alla regione
imperversava il governo milazziano. E sa~
r,ebbe opportuno citare tanti casi, ma ho
detta rpoc'anzi a me stesso di nan cadere
nella tentazione della casistica; ciascuno di
voi può rioercare nella relazione Martuscel~
li una catena articolata di casi ed eventi
a conferma di tutto ciò. Lo dioe la stessa
relazione Martuscelli: l'inizio del dissesto
strumentale, degli strumenti amministra~
t1vi wbanistici ed edilizi che compromise~

1'0' la situazione edilizia e urbanistica di
Agrigento, avvenne cO'ntestualmente al ga~
verna milazziano della mgione. (Vivaci com~
menti dall' estrema sinistra).

La reI.lzione Martuscelli non lo dice, ma,
ad esempio, a fianco di sindaci democristia-
ni ad Agrigenta ci sono stati sempre...
(Interruzione del senatore Marullo).

P RES I D E N T E. 0'norevoli colle.-
ghi, lascino parlare. Senatore Marullo, par~
lerà anche lei, vedo che è iscritta. Farà nel
suo intervento le confutazioni che vorrà.

M I L I T E R N I. Ognuno (lI voi ricor~
da ohe in quel periodo assessore ai lavori
pubblici fu un uomo di vostra parte, comu~
nista! (Vivaci proteste dall'estrema sinistra).

C A R usa. No, mai un assessore co-
munista è stato alla regione siciliana!

M I L I T E R N I. L'onorevole Carrao...

C A R usa. È falso, mai un assessore
comunista. . .

P RES I D E N T E. 0'norevali colleghi,
facciano silenzia!

C A R usa Signor Presidente, non
passiamo sentire ripetere qui delle cose false!

P RES I D E N T E . Si calmi, senatore
Caruso...

C A R usa. È falsa! Non è possibile
senti:r dire queste cose!
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M I L I T E R N I . Mi duale di averle
ricor;data cose SlPiacevoli, ma per amore di
Vlerità ho dovuto farlo. (Vivace protesta del
senatore Caruso. Richiami del Presidente). ,

Onorevoli colleghi, che senso hannO' que~
ste mie rimembranze? Forse perseguona il
fine di attivare la Slerenità del Senato? Na,
per carità! Dubiterei prima di me stesso se
dubitassi della serenità e della sev,erità del
Senato! (Vivace interruzione del senatore
Gianquinto. Richiami del Presidente).

Forse il malcelato propositO' di indurre a
benevalenza tutti, visto che ad Agrigento
tutti possono recitare il mea culpa? Ma no,
cadrei in contraddizione oon me stesso,
peIichè ha detto all'inizia ohe siamo qui per
un serena e severo dibattitO'.

È indiscutibile, peIichè inequivocabile, la
volantà del Padamento, del Ministm dei
lavori pubblici, del Gaverno, della sua mag-
gioranza parlamentare di nulla nascandere
e di perseguke, tempestivamente e r1gara-
salmente, pur oan le neoessar;ie garanzie le~
gali, i colpevoli. Questa decisa, ferma, chia~
ra volantà ~ è daveraso ricordarlo ~ è sta-
ta peraltro pasta in aziane, anzitutto, dalla
regiane siciliana. La Presidenza della re~
g1ane siciliana, in data 17 mar:w 1964, nan
santanto segnalò alla Magistratura, alla
Pracura della Repubblica di Aigrigenta, ta~
Luni oompOlftamenti desunti dalla relaziane '
Di Paola di appartenenti alla Pubblica am~
ministraziane nei quali avrebberO' patuto
ravvisarsi ipatesi di reato, ma cantestuaL
mente trasmetteva aHa Prooura della Re-
pubblica di A:grig:ento copia integrale della
relazione iSlPettiva can i relativi allegati.

Onorevoli colleghi, ciò premessa, agli stes~
si fini della più serena identificaziane delle
indicaziani operative che debbono essere '

tratte dall'analisi della relaziane della Cam-
missiane d'indagine e da questa dibattitO', a
me sembra daverosa porre una domanda
a me stesso e al SenatO'. Di front,e all'evento
aibnaI1me, patoQloigico, grave, drammatico co-
stituito dalla situaziane urbanistico-edilizia
venutasi a creare ad Agrigento, dabbiamo
davverO' esaurire l'indagine sui moventi,
sui nessi di causalità alla soQla materia di
più faci,le, immediato, oomune reperimentO':
gli uomini, la loro inettitudine a la lara

pervicaoe contnupposiziorne alla Leg1ge a il

lorO' spirito d'avventura? Se casì fosse, po~
tI1emmo concludere immediatamente il di-
battito con una soQla, semplice, ma, mi sia
consentito, anche semplicistica indicaziane.

Io non voQglia giurare sune risultanZie
della I1elazione della Commissiane d'indagi-
ne, anche perchè non è data al Parlamento
di invadere il campa della Magistratura.
Ma un dato risulta, almeno alla stata attua~
le, inequivoCaJbile dalla rigorosa analisi del-
la Cammissione. «Ad Agrigenta (si legge a
pagina 76 della relazione) è stata cample~
tamente assente l'azione di sacietà immobi-
liari e di grandi costruttari. Questi ultimi,
limitati del resta a due a tre casi, hanno
preferito aperar,e in altri settori. Invece
tutta l'attività costruttÌ<Vla è stata realizzata
da nJumerosi piccali castruttori, spessa pur-
troppO' imp:mvvisatisi tali. E tuttavia nella
città dei templi si è avuta ugualmente il
fenomenoQ della speculazione edilizia, an~
che se questa si è manifestata in forme ati~
piche. È stato un fenamena diffuso ~ cito
testualmente ~ di una speculazione di mas-
sa, per così dire ».

Il che ci parta ad una prima, amara can-
clusione, che peraltro sembra fandatamen-
te contener1e, per tutti nai, in fondo al cali~
ce, amche una lacrima di consolaziane. L'ec~
cezione alla regola, la violazione alla regala
era diventata narma e regala per tutti in
Agrigenta. Nan, quindi, almeno nella gene~
ralità dei casi, favoritismi ad personam ma
amnistia ed indulto per tutti e per grazia
savrana, nan per singole speculazioni affa~
ristiche. Una grazia sovrana generalizzata
che alimentava can la siPeculazione di mas-
sa la crescita spettacalare della città. (Vi-
vaci commenti e interruzioni dall' estrema
sinistra e dall'estrema destra).

100 pongo anche il dubbia ed il quesito,
per obiettività di indagine, se questa grazia
sovrana generalizzata non fosse stata, per
caso, determinata da alcune cifre citate sta-
mattina, da varie parti. Settemila vam uti~
lizzabili per una .popoQlaziane di 35 mila
abitanti! Comunque, grazia savrana gene-
ralizzata! E i templi stavanO' a guardare,
carrucciati ed increduli che grattacieli auda-
ci e spregiudicati ardisserO' fare cancarren-
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za e schermo alle loro solenni e splendide
architetture millenarie. Onorevoli colleghi,
io non voglio tirare in causa questi testimo--
ni millenari, ma vi debbo confessare che,
esaminando la relazione Martusoelli, mi è
sorto un dubbio. In una città come Agri-
gento, con molte zone geologicamente ina~
datte, i provvedimenti di vinoolo archeolo~
gko e paesistico hanno facilitato o compli-
cato la situazione di esplosiva crescita ur-
banistica? Penso sia doveroso, almeno per
noi, rimeditaI'e alcuni dati ed alcune cifre.

Il Ministero della pubblica istruzione ~

ed era pure giusto e necessario ~ con de-
creto ministeriale n. 165 del 12 giugno 1957
vincolava 824 ettari e 6 punti belvedere di
cui quattro sul v,ersante a mezzogiorno,
più uno ad occidente ed un altro sulla costa
(pagina 14 della relazione). Ma già nel 1947
era stato creato, nella Valle dei Templi e
sulla Rupe atenea, un demanio di metri qua-
drati 801.608. Tra il 1947 e il 1958 sono sta~
ti notificati provv,edimenti di vincolo a 251
ditte per una estensione di circa 4 milio-
ni e 32.000 metri quamati (pagina 97 della
relazione). Il 12 giugno 1957, 001 vinco,lo
del citato decreto ministerial,e, il compren-
soria vincolato interessava per:ciò un'area
di complessivi 8.242.000 metri quadrati (pa-
gina 99 della relazione). Suocessivamente,
in data 8 marzo 1965, con deliberato della
competente Commissione provinciale, il pe~

rimetro del comprensorio vincolato viene al-
lalrgato fino a com,prendere '12.078.000 me~
tri quadrati di superficie. Con decreto nu~
mero 807 del Presidente della regione si~
ciliana, a seguito di un intervento ufficioso
del Ministero (pagina 100 della relazione)
il perimetro della zona da vincolare è am-
pliato a 16.676.000 metri quadrati.

Onorevoli colleghi, facevo queste conside~
razioni, venerdì scorso, con un carissimo
collega che, di [["imando, mi invitò ad es~
minare la documentazione fotografica alle-
gata a pagina 100 della relazione e a ren~
dermi conto dei vasti spazi edificalbili esi-
stenti a monte. Ma entrambi, proprio da
quella documentazione fotografica, fummo
indotti a considerare un'altra realtà non so-
lo tOPQgralfica, ma economica, finanziaria ed
amministrativa: una r,ealtà che è, purtrop-

po, comune ad Agrigento ed a tante altre
rpiocole, medie e grandi Amministrazioni co-
munali d'Italia, specie nel Mezzogiorno.
Onorevoli colleghi, onorevole Ministro, la
concentrazione urbanistica su spazi ristret~
ti e spesso inidonei, ci chiedevamo, venerdì
scorso, con quel coll~a, fino a qual punto,
in Italia, è conseguenza di una mentalità
da rpicoolo borgo amato, dura a morire, spe-
de nel Mezzogiorno in Italia, per cui si vor_
rebbe che tutto SOl1gesse in piazza, anche
le autostrade e le superstrade; non è vero,
onorevole Ministro dei lavori pubblici?
Quante battaglie abbiamo dovuto sostenere
in Calabria! Ma sino a qual punto è conse-
guenza di uno stato di necessità finanziaria
dei bilanci comunali, impossibilitati a so~
stenere l' oneI'e delle necessarie e indispen-
sabili costose infrastrutture per nuovi quar~
tieri residenziali olPportunamente deoentra~
ti e localizzati? ,strade, fogne, reti idriche,
eJ.ettrodotti, servizi sociali vari, di fronte ai
quali quasi tutti i bilanci dei comuni del
Mezzogiorno si trovano in uno stato di asso-
luta impossibilità operativa.

Sono queste, lo ripeto ancora una volta,
considerazioni obiettive che per altl10 non
possono e non debbono servire come alibi
per non reprimere e perseguire le irregola~
rità più gravi, gli arbitri che invece tutti
abbiamo la decisa e ferma volontà di col-
pire nell'interesse di Agrigento e del Paese.

Ma non basta, onorevoli coUeghi, repri~
mere, st~gmatizzare, condarnnare. Urge so-
prattutto intervenire per una sempre più
v~gile opera di ;prevenzione, nonchè di più
energico stimolo all'autocontrollo ed al ri~
gore morale dell'auto governo democratico.
Le indicazioni che Agdgento e questo dibat-
tito fornisoono al Parlamento ed al Paese
a me sembra possano articolarsi su due di~
mensioni logiche e temporali, l'una e raltra
vitalizzate da uno slancio sempre più vi-
brante di tensione momle e di rilgorosa co~
scienza delle proprie responsabilità; parti~
monio questo oomune, vivaddio, alla stra..
grande maggioranza del rpopolo italiano e
che nelle popolazioni siciliane e meridiona-
li, mi sia consentito crkordarlo, assurge tan-
to spesso a sofferta e gelosa tradizione
d'onore e di im,pegno.
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Nella dimensione logica e temporale del
medio termine io collocherei le seguenti,
peraltro ovvi,e, indicazioni che valgono per
Agrigento, ma non soltanto per Agrigento:
1) nuovi strumenti legislativi urbanistici e
sempre più precise indicazioni delle com~
petenZie e delle funzioni deLle regioni e de~
gli enti locali nel settore urbanistico edi~
lizio. Le leggi quadro delle regioni, la nuo-
va legge comunale e provincial,e dovranno
attentamente considerare ques,ta delicata
materia. 2) Rivedere, ridimensionare, rego~
lamentare oculatamente in Aigrilgento le aree
di vincolo archeologico e paesistico. 3) Por_
re le amministrazioni locali in condizioni
finanziarie tali da jpotersi avvalere dei nuo~
vi strumenti urbanistici, altrimenti stiamo

discutendo a vuoto; la riforma ed il nsa~
namento della finanza locale, che la pro~
grammazione dovJ'ebbe porre a base del~
l'anima democratica della programmazione
stessa, sono condizioni non uLtime anzi IPri~
marie del risanamento e del riordino urba~
nistico del nostro Paese e specie del Mezzo~
giorno.

Nella dimensione del t,eI1mine immediato
ed urgente collocherei le seguenti altre in~
dicazioni: 1) 110StatO' ed i suoi organi pe~
riferici e le regioni stimolinO', più efficace-
mente, il rigore dell'autogoveJ'no, nomi-
nando, ad es,empio, più tempestivamente,
commissari ad acta quando si v:erifichino
sistematiche violazioni delle leggi e dei re~
golamenti urbanistico-edilizi. 2) Sia, più
energicamente, stimolato anche l'autO'gover-
no e l'autocontrollo delle categorie interes-
sate. Esemplifico, onoDevoli oolleghi: gli uf~
fici del Genio civile e del :Provveditorato re~
giO'nale alle opere pubbliche della Sicilia
facciano piiÙ rigorosa applÌiCazione dell'arti-
colo 17 della legge regionale 9 marzo 1953,
n. 7, che dà facoltà di sospendeJ'e dall'albo
regionale degli a;ppa1tatori di opere pubbli~
che coloro che, nell'esecuzione di opere e
nelle costruzione di edifici anche privati,
siano incorsi nella violazilOne di norme dei
regO'lamenti di igiene ed edilizio. Ammini~
stratzioni, enti ed uffici pubblici si astenga~
no dal dare incarichi per progetti, collaudi
o direzioni dei lav:ori a professionisti che,
prO'gettisti o direttori di lavori, abbiamo

cO'mmesso violazioni gravi dei regO'lamenti
edilizio e di igiene. Il MinisterO' dei lavO'ri
pubblici ed il Governo, nel suo insieme, cO'n~
tDollino ed assistano seIDiPre più e sempre
meglio i propri ongani periferici, specie
quelli operanti nel Mezzogiorno e nelle Iso-
le ed irvi impegna'ti, a nome e per conto del-
Lo Stato e della comunità nazionale, in una
storica impresa di rinascita e di sviluppo
socio-ecenomÌCo. Si oontinui a far tesoro,
ad esempio, di una indicazione che, dopo
un viaggio davvero faticoso e generoso di
lavoro e di impegno nella mia regione, il
Presidente dd Consiglio del tempo, O'nore-
Viole FaJJJfani, propose come esigenza gene-
rale di Governo e di attivazione del proces-
so di sviluppo del Mezzogiorno e delLe Iso~
le.

"
(Commenti e interruzioni dall' estrema

sinistra). L'esilg,enza cioè di destinare nel
Mezzogiorno e nelle ,Isole, O've lo Stato è
maggiormente impegnato a colmare lacu..
ne secolari e ad attenuare e superare gra-
vissimi squilibri tradizionali, i funziO'nari
migliori non soltantO' per competenza pro~
£essionale ed attitudine, ma soprattutto per
caratterizzazione morale a vivere le pro~
prie funzioni come un'autentka missione.
Siano previste, per esempio, per questi be-
nemeriti funzionari, promozioni più ravvi~
cinate, considerando come titO'lo di merito
il periodo di lodevole servi,zio prestato nel-
l'interesse del Paese nelle zone ove lo 'Stato
democratico è tutto impegnato in una deci-
sa e decisiva battaglia, in una lunga pro~
sipettiva programmatÌiCa ,di sviluppo, che
certo dovrà articolarsi nell'arco della tena-
cia e della volontà politica di almeno un al-

t110 ventennio. È vinoendo questa battaglia,
attuando questa visione programmatica che

lo Stato democratico consegnerà alla storia
d'Italia e dell'Eurojpa l'unità reale, organica
e vitale di tutto il popolo italiano.

Onorevoli colleghi, la Democrazia cris,tia-
na e gli altri Partiti della maggioranza sono

sicuri che il Governo, il Ministero dei lavori
pubblid, il Ministro dei lavori pubblici e la
regione siciliana sapranno tempestivamen~

te disporre ed attuare, ai vari livelli e nelle
sf.ere delle rispettive competenze, tutti i
provvedimenti necessari a ricondurre sulle
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dirett~ici della normalità lo svilUlppo urba~
nistico ed edilizio della Òttà di Agrigento.

Il Parlamento non mancherà certo di vi-
gilare, stimolar,e, sostenere l'azione del Go-
verno e della regione siciliana.

OnoI'evole IPresidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, Agrigento ~ nella cui
situazione urbanistico-edilizia la Commis-
sione d'indagine ha ritenuto di individua-
re l'espressione limite della realtà urbani-
stico~edilizia del Paese ~ resterà una pagi-

na di meditazione utile a tutti! Anche a co-
loro i quali, senatore Tomassini, avrebbe-
roOvoluto seppellire nelle macerie della fra-
na di Agrigel1!to, offuscare e soffocare, nel
dilagare artificioso del vento e del polvero-
ne scandaHstici, non soltanto le nobilis-
sime traldilzioni di fierezza del popolo sici-
liano, ma la stessa validità morale, politica
e storica del sistema democratico, dell'auto-
governo della cosa pubblica, degli uomini
e dei parti ti democratici che ne incarnano

~ con fierezza di responsabilità ed umiltà
di dedizione ~ la continuità, il rinnovamen~
to progressivo ed il divenil1e.

Onorevoli colleghi, come democratico cri-
stiano, potrei concludere ricordando che la
Democrazia cristiana, quasi sola, ma con la
forza della libera adesione democratica del
popolo italiano, ha saputo affrontare e l'i.
muO'v,ere. . .

GRANATA Ben altri scandali!

M I L I T E R N I. .. .ben altre mace-
rie! Dirò invece che la Democrazia cristiana
ha Salputo trasformare la tragedia e le mace-
rie della guerra e della distruzione del Pae-
se nella resurrezione e nella ricostruzione
della ,Patria!

Ed al pO'polo e con il popolo italiano, alle
famiglie italiane dalle molte vite, ai lavo-
ratori italiani, ai bambini italiani, costret-
ti, per secoli, nell'avvilimento dei bassi, dei
tuguri, delle capanne, dei sassi e delle grot-
te, ha restituito la gioia, la dignità, l'umana
lfierezza dì una casa degna di figli di Dio,
sotto il cielo d'Italia! (Vivacissime interru-
zioni dall' estrema sinistra). Chi ha saputo
sfidalie le macerie immani della distruzione
e della sconfitta e ha voluto e saputo tra-

slfigurarle nel miraoO'lo della rinascita del
Paese saprà, moho più aglevolmente, rior-
dinare e rimuO'vere anche la macerie ma-
teriali e le scorie umane di un episodio.
Tuttavia anohe questo episodio, pur dram..
matico, pur nella sua negatività, è sintomo,
onor,evoli coUeghi, (vivacissimi commemti e
continue interruzioni dall' estrema sinistra.

l
Richiami del Presidente), del (pl1odigioso, se
pur talvolta tumultuoso sviluppo urbanisti-
co-edilizio del Paese! (Vivaoissime interruzio'-
ni dall'estrema sinistra). Testimonianza, for-
se vi spiaoe, (rivolta all' estrema sinistra)
onorevoli colleghi, anche essa inequivocabi-
le, dell'incandescenza vitale del processo di
rinascita e di crescita civile che lo Stato de-

I
mocratico ed il popolo' italiano hanno sapu-
to riaccendere (ripetute interruzioni e cla-
mori dall'estrema sinistra) nell'animo e nel-
la volontà del div:enire d'Italia in libertà ed
in democrazia! (V ivissimi applausi dal cen-
tro. Molte oangratulazioni. Vivacissime in-
terruzioni dall' estrema sinistra).

P RES I J) E N T E. ,È iscritto a par-
lare il senatore Maier. Ne ha facoltà.

M A I E R. Onorevole Presidente, ono--
rev.oli r~presentanti del Governo, onore-
voli senatori, la pregevole relazione della
Commissione di indagine sulla situazione
urbanvstico-edilizia di Agr1gento pone in evi-
denza, tra l'altro, le responsabilità o quanto
meno le carenze della Soprintendenza ai
monumenti di Pallermo, sotto la cui giu-
risdizione, ai fini della tutela paesistica e
monumentale, è posta la città di Agrigento.
È su questa ipa:rt1eche desidero svoLgere al~
cune considerazioni, non tanto per scagio-
nare la Soprint1endenza ai monumenti o per
avtenuarne la responsabilità, quanto per
trarre insegnamenti per una tutela efficace
delle bellezze naturali del nostro Paese.

Innanzitutto deside~o ricondare come sul-
la triste vicenda abbiano giocato anche
perplessità o pretesti sulla validità del de-
creto ministeriale 1 giugno 1957 che dichia~
rò di not'evole interesse pubblico la zona
della Valle dei Templi, nonchè sei punti di
vi,sta della città sulla Valle stessa.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27206 ~

25 OTTOBRE 1966507a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

La relazione Martus.celli dice in prOlposi~
to, a pagina 29: «In merito a tale decreto
vanno poste in rilievo alcune circostanze. Il
decr.eto è stato emesso dal solo Ministro
della puhblica istruzioJ1!e mentre, essendo
Agrigento una località dichiarata stazione
di cura, soggiorno e turismo, si sarebbe do-
vuto richiedere il conaerto dell'assessore re~
gional.e al turismo al qual,e le relative com-
petenze statali erano state già trasferite in
virtù del decreto del 'Presidente della Repub~
blica 9 apriLe 1956, n. SlO. Inoltre lo stesso
dec~eto ministeriale 12 giugno 1957 avreb-
be dovuto essere emesso, nan dal Ministro,
ma dal IPresidente della regione quale orga..
no decentrato dello Stato, ai sensi del com-
binato disposto del regio decreto-legge 18
marzo 1944, n. 91 e del decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 30 giugno
1947, n. 557. MaLgrado queste illegittimità,
non sussiste peraltro alcun dubbio che il
decreto di vincolo dovesse rkevere piena
applicazione da parte dell'autorità ammini~
strativa. La Pubblica Amministrazione non
ha alcun potere di disapplkare gli atti in
vigore fino a che essi non siano annullati o
revocati attraverso i procedimenti a ciò
predisposti ».

Prosegue poi la relazione a pagina 75:
«Attribuire, come è stato fatto anche re-
centemente da amministratori comunali, al
comportamento della Soprintendenza ai mo-
numenti tutta la colpa per i 'misfatti' che
sono stati compiuti ai danni del !paesaggio
e del patrimonio archeologico, non solo non
risponde al Viera, ma oonferma un altro
aspetto della vicenda edilizia di Agrigento:
che cioè l'autorità iComuna,le ha sempre
considerato la tutela dei valori archeolo-
gici e paesistici della città come qualcosa
di estraneo ana sua oompetlen~a, come un I

fatto che riguardava altri, e peggio ancora
come un elemento di fast1dio e di impaccio, ,

una remora allo svoLgimento dell'attIvità
oostruttiva. Di qui la contestazione conti-
nua del vincolo e la tena-ce azione svolta
per ottenere una riduzione della zona vin-
colata e la rimozione di vincoli particolari,
che vengono spesso giustificate con lo spe-
cioso mativo di non aggravare la crisi degli
alloggi e la disoccupazione ».

Da questo risulta chiaro quali diffiooltà
abbia incontrato la SOlPrintendenza ai ma-

I numenti per svolgere il proprio compito,
e nOn credo di esagerar,e nel dire che difficol-
tà analoghe, sia pure in climi ben diversi,
Vlengono incontrate in ogni località del no-
stro Paese, comprese quelle in cui vi siano
amministrazioni di sinistra, dove spesso si
favorisce la speculazione edilizia a danno
del patrimonio paesistico, mandando innanzi
a fare da battistrada oooperatÌ1\re edifica-
trici di lavoratori, oppure giustificando tut~
ti con l'intendimento di dare lavoro agli
operai edili.

Mi pare che dai fatti citati sulla questio-
ne di Agrigento, emerga che nel settore del-
le Belle Arti sia quanto mai pericoloso il de-
oentramento, data la minor resistenza che
può essere opposta da organi soggetti all'au..
tori,tà locaLe. (Interruzione del senatore
Gianquin:to ).

Che cosa ho detto di poco socialista? Il
de-centramento, quando funziona, è neces-
sario, e mi trova favorevole; se però pone
in perkolo il rÌSlpetto deLLaLegge, allora ne
sono contrario.

Nella ~elazione Martusce1li, a pagina 103,
si legge: «Gli organi locali delle Belle Arti,
ai quali è stata fatta presente la carenza di
funzionalità, hanno spiegato il loro com-
portamento sia con l.e ;PI1essioni suscitate
dall'improvvisa e forte espansione e dili-
zia, sia come effetto di una mancata coUa-
borazione da parte del Comune. :È stato
anche rioordato un caso nel quaLe il Mini-
stero, in una delle prime volte in cui il po-
tere era stato esercitato, non diede seguito
a1la p'DOcedura di vincolo. Il soprintendente
nel 1960 ebbe a proporre la sospensione dei
lavori di demolizione di preesistenti ca-
sette di proprietà del dottor Mirabile Guido,
in vista della costruzione di un edificio a
monte di via Empedode e paesisticamente
incombente in modo rHevante. La Commis-
sione pDovindale appositamente convo-cata,
espresse l'avere favoJ:1evoLea parità di voti.
Il Ministero, dopo aver ordinato la sospen-
sione dei lavori, e malgrado le soIledtazio::1i
del locale soprintendente, non notificò al-
l'inteI1essato il parere tempestivamente for-
mulato dalla Commi'S'sione nè entro il ter~
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mine di tre mesi stabilito dall'articola 9
della legge e neanche successwamente. NeL
l'amb1ente locale si sarebbe diffusa, a se~
guito di questo precedente, la sensazione
ohe il mancato intervento fosse derivato da
intenferenme di ipeIisanalità politiche ».

Indipendentemente da questo, e indipen~
dentemente dal clima che ha reso possibile
e più facile tutto questo, dobbiamo doman~
darci se la Soprintendenza ai monumenti
di Palermo era in gradO', dal punta di vista
della sua attrezzatura or:ganizzativa, di svol~
gere un'adeguata aziane di tutela; soprat~
tutto se era in grado di intervenire tempe~
stivamente perchè ~ e non lo dica per in~
ciso ~ è forse possibile sospendere dei la~
vari appena iniziati, difficilis,simo disporre
demoliziani a lavori ultimati, impassibile o
quasi imporre demaliziani quandO' gli edi~
fisi sianO' già abitati con a senza permesso
di abitabilità.

Dico queste cose non tanto e non solo per
i fatti di Agrigento posti all'ordine del gior~
nO' dalla frana e salo daHa frana, quanto
per tante aLtre manomissioni al patrimoniO'
paesistico av'venute rpressochè ovunque, o
che passano tuttora verificarsi se non si
provvederà per temrpo.

Mi si cans!enta di ricordare alcune deUe
cose da me dette in quest'Aula il 21 ottobre
1963, quando, in occasiane della disoussione
sul bilancio del Ministero della pubblioa
istruzione per l'esevcizia 1963~64, intesi ri~
chiamare l'attenzione del Governo e del
Parlamento sulla necessità di intervenire
tempestivament,e e adeguatamente nella tu~
tela e oonservazione del patrimonio stori~
co e artistico e delle bellezze naturali e pae~
sisHche.

Dissi allora: «Qualunque cittadino ormai
si è reso canto che vi sono manumenti che
crallano o che vengono deturpati dal oe-
mento al1mato circostante; che vi sono af~
freschi pregiati che sono ormai perduti; che
musei o gaUerie sono spesso parzialmente
o totaLmente chiusi al pubblioo o si trovano
in un deplorevole stato di abbandono, ipri~
vi di pel1sonale per la custodia, di impian~
ti per la siourezza e conservazione, e arre-
trati, rispetto alle esigenze del visitatore mo-
derno, di almeno mezzo secolo; che le zone

acheologiche sono alla mercè dei «tomba~
roli » o vengono distrutte dalle ruspe in oc-
casione di grosse costruzioni edilizie o stra~
dali; che intere zone paesistkhe hanno per~
duto il loro carattere originario subendo
profondi scempi alla lara bellez'za, e che
quindi sono state private delle loro peculia-
ri attrattive turistiche.

Mi sembra superfluo citare esempi con~
creti, perchè essi sono ormai di dominio
pubblico (evidentemente sbagliavo), e que-
sto in un certo senso mi conforta, perchè
sta a dimastrare che è caduto finalmente
quello stato di disinteres,se generale per ta~
li problemi, volutamente creato dal fascismo
che considerava la spiritualità un astacolo
alle prop,rie mire.

Di fronte a questa situazione slPaventosa
sta una situazione altl1ettanto tragica degli
strumenti che avrebbero dovuto fronteg~
gia:re i gravi inoonvenienti. Occorr1e premet-
tere che i tre fondamentali presuPlposti iper~
chè una pubblica amministrazione possa ye~

I ramente svolgere i compiti affidatele sono:
leggi ad~guate, persO'nale quaHficato, mezzi
finanziari sufficienti.

Ebbene, di tali presupposti neppure uno
esiste nella piena interezza nell'Ammini~
strazione delle antichità e beJle arti oui è
affidata la tutela del patrimonio storico e
artisticO' nazionale e delle bellezze naturali
e paesistiohe ».

E più avanti dioevo: «In particalare dif~
'ficaltà si sono venute a tl'ovare le Soprin~
tendenze ai monumenti di fronte al boO'm
dell'ediHzia. D'altra parte è chiaro che il mi~
gliO'ramento economioo generale pone in
pericolo zone monumentali e panoramiche ».

E ancora: «Quanto alla situaziO'ne riguar-
dante le bellezze naturali, si può avere un
quadro abbastanza chiaro delle difficaltà e

I dello stato di dis3igio in cui si trovano gli
uffici, quando si pensi che molte Soprinten-
denze, con giurisdizione in più provincie,
hanno un solo architetto per far £rante al~
!'immenso lavoro da esegUire, cioè contatti
con i numerosi comuni per lo studio e la
disciplina dei piani regol1atori, lPartecipazia~
ne alle riunioni delle Commissioni edilizie,
accertamenti relativi alle nuove costruzioni
nelle zone vincolate, che sano sempre più
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numefiOse in conseguenza del dilagare in
ogni luogo delle iniziative per nuovi insedla~
menti abitati ».

Ed in seguito, riferendomi più diretta~
mente alle poste del bilancio dicevo: «Il
capitolo 238 (spese per il servizio automo~
bilistico) prevede una spesa di 30 milioni.
Così alla Soprintendenza ai monumenti di
Firenze ~ citavo Firenze per dati a me no~
ti ~ che ha giurisdizione anche sulle pro~

vincie di Arezzo e di Pistoia, saranno asse~
gnate lire 390 mila ~ e la Soprintendenza
ai monumenti di Palermo ne avrà aVillte
certamente di meno, dato che è considerata
meno importante di quella di FÌirenze ~

che dov:mnno servire: per l'acquisto di ben~
zina, il bollo e per le riparazioni delle au~
to che dovrebbero ciroolare nelle tre estese
provincie, rioche di monumenti da sorveglia~
re in ogni località deUa ZJona, per fare so-
pralluoghi per le costruzioni eccetera. Non
è da meravigliarsi che, aggiungendo alla
penuria di personale !'impossibilità di muo~
versi rapidamente con servizi di auto, tutto
il Javoro ristagna creando anche notevoli
difficoltà per le iniziative private ammis~
sibili ».

Eid in seguito mi lamentarvo nei confron~
ti del senatore Oliva, che aveva presentato
la relazione il bilancio della Pubblica istru~
zione: «Mi sembra che l'illustre l'elatore
adombri un atto Idi rinll.mcia pressoohè tota~
le alla soluzione di questi problemi quando
dice: "Da ciò quell'acuto senso di ansia e
di amarezza che prende talora di fronte a
tante cose che si dOiVrebbero e non si pos~
sono £are nel settore delle antichità e bel~
le arti. D'accordo, è anche questione di co~
stume, di buon gusto e di civiltà ~ diceva
il senatore Oliva ~ ma tuttavia è troppo
sensibile anche la mancanza di )TIezzi fi~
nanziari sufficienti a salvare, Cl conservare,
ad acquisiI1e, a difendere dalla dispersione,
dalla slpecUilazione e dalla rapina tutto ciò
che meriterebbe di restare a perenne testi~
monianza estetica ed educativa ".

Ed a conclusione di 1:I\.1ttociò, diohiarata
l'inattuabilità della soluzione di un più au~
tonomo ed organico servizio delle belle ar~
ti, si limita ~ dicevo allora del relatore Oli~
va ~ ad auspicare per i prossimi esercizi,

nel quadro di una naturale espansione del
bilancio dello Stato, un apprezzamento me~
glio proporzionato delle necessità di que~
sto altissimo servizio civile ».

«L'aocoglimento di tesi di questo genere
~ dissi il 21 ottobre 1963

~ significherebbe
la oondanna a morte delle antkhità e belle
arti. Come può pensare 1'onorevole relatore
che i monumenti, le opere d'arte, le bellez~
ze naturali, il paesaggio che, come aIDIpia~
mente dimostrato e oome è noto a tutto ill
mando, stanno andando in completa ro~
vina, possano attendere per i prossimi eser~
cizi, nel quadro ipotetico di una naturale
espansione del bilanoio, un apprezzamento
meglio proporzionato alla loro malattia, che
è ritenuta da tutti giunta a uno stato co~
matoso? ».

Il Parlamento nominò poi la nota Com~
missione d'indagine presieduta dall'onore~
vole Franceschini e della quale ho avuto
l'onore di tiar parte. Questa Commissione ha
terminato i propri lavori e siamo ora in at~
tesa dei prowedimenti del Governo. Però
ben tre anni sono trascorsi da quando feci
in :Senato il di,soorso che ho qui riportato in
parte e ancora non siamo a nulla e chissà
quanto tempo dovrà trascorrere. Occorre
aocelerare i lavori in proposi,to e di questo
vOfI1ei avere assicurazione dal Governo. Qual~
cosa in ogni caso va fatta subito almeno
per quanto riguarda le bellezze naturali.
Deve essere disposta ~ come scrivevo il 21
ot1Jobre 1963 ~ l'immediata compilazione
dei piani territoriaJii paesistki per le zone
più belle e più minacciate. Ad )l\gr,igento
nan servì neppure il piano ipaesistico che si
tentò di fare, ma t:wIPPo è pretendere che
negli altri IUQghi tutto funzioni a dorvere
anche senza il piano.

Riprendo la domanda che mi ero posta,
per esaminare se la Soprintendenza ai mo.
numenti di 'Palermo era ed è in oondizÌloni
di adempiere, sia pure in un clima normale,
ai oompiti affidabile dalla legge. La SOiprin~
tendenza ai monumenti di ,Palermo ha giu~
risdizione su quattrO' prov:incie: PaleI1IIlo,
Àgrigento, Caltanissetta e Trapani; la metà
dell'Isola, 12.624 chilometri quadrati, can le
vie di oomunioazione che sono quelle che
sono; 169 comuni da sorvegliare, tutti o qua~
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si con importanza storica, monumentale Q
paesistica e tutti oon la lorO' brava Com~
missione edihzia, di cui dovrebbe far parte
per legg,e un rappresentante della SOiprinten~
denza ai monumenti.

E qual è il personale assegnato alla So.
printenoon2Ja? Oltre al soprintendente, due
architetti, di cui uno oan la qualifica di di~
segnato re, cioè classificato come impiegato.
di concetto, grado decimo, nonastante sia
in servizio da oLtre vent'anni; quattrO' dise~
gnatori; due impiegati di concetto ammi~
nistrativi; sette impiegati esecutivi, di cui
due tecnici; quindici ,fra custodi ed operai,
tra i quali oolow che Siano addetti alla cu~
stadia e alla manutenzione del chiostro di
San Giovanni degli Eremiti a Palermo e
del chiostro di Santa Maria Nuova a Mon~
reale. L'as'senza di personale amministrati~
va direttiva, lacuna generale dell'ammini~
strazione periferica delle belle arti, giustifica
in parte la mancanza di val'ide procedure
nell/appl:iJcazione delle leggi; !'insufficienza
del Ipersonale tecnico qualitativ:amente e
quantitativamente, la mancanza dei fondi
<per le au1:io e le missioni mi pare giustifì~
chino malte delle cose avvenute. Ciò val,e
anche per !'inadeguatezza dene retribuzio.
ni che spesso n'On hanno soltanto impor~
tanza materiale per il personale, ma lega~
no alla loro entità il prestigio e l'autorità
del personale stesso. Ad un architetto delle
Soprintendenze ai monumenti è inumano
impedirle l'esercizio della lihera prafessio~
ne, riferendosi alla retribuzione che gli vie~
ne corrisposta. Però quando si tollera ciò
è facile che tutto il resto avvenga poi inelut~
tabilmente. Dieo quesito senza assolutamente
fare alcun riferimento alla Saprintendenza
di Palermo. Non poslso !però eVItare di do.
mandarmi cOlme pOSiSa fare un architetto,
che n'On sia del tutto un fallito, a vivere
con lo stipendio del grado decimo di grup~
po B, di 110~120 mila lire al mese.

Ho accennato all'insufficienza dei fondri
per i mezzi di trasporto e per le missioni.
Ebbene, alcune Soprintendenze hanno cer~
cato di rimedial1e nel passato, fiaoendo ver~
sare una somma per spese di sopralluogo agli
interessati alLe costruzioni, oasi come fan~
no in genere tutti i oomuni. Chi si è regola~

to in questo modo è oggi sottoposto al giu~
dizio della Procura della Corte dei conti o
dell'autorità giudiziaria.

Quanto ho detto vuole essere sOiPrattutto
una pressione nei confroOJti del Governo e
del Parlamento perchè si riordini al più
presto l'Amministrazione dellie belle arti.
Per prima cosa bisogna aumentare gli stan~
ziamenti di bilancio, i quali sono anche at~
tualmente di una entità che definirei ridi~
cola. Cerco di dare un/idea di questa entità.
L'esempio che farò non vuole essere un
esempio pol'emko, vuole essere sempHce~
mente un raffronto che dia la gilUsta idea,
così come quando. per fare una fotografia
di un grosso albero vi si pone vicino una fi~
gura umana allo scopo di rilevarne le pro~
porzioni.

Tutta l'Amministrazione delle belle arti,
tutta la manutenzione dei monumenti, zone
archeologiche, gallerie, musei, scavi, tutto il
lavoro di tutela delle bellezze naturali e pae~
sistkhe, tutt'O il personale adibito alla sor~
veglianza dei oomplessi di proprietà stata~
le, tutte le spese per i restauri e quanto
altro riguarda la c'Onservazione e la tutela,
costa !pooo più di quanto costano i tredici
maggiori enti lirici italiani.

È probabile, comunque, che anche se la
Soprintendenza ai monumenti di Palermo
avesse disposto di una attezzatura adeguata,
I fatti verificatisi sarebbero accaduti ugual~
mente, atteso il clima particolare della zona,
clima per il quale la responsabilità è di tutti,
nessuno escluso, per quel poco o quel molto
di tolleranza di fronte agli abusi di cui tutti
siamo responsabili, ovunque si svolga la no~
stra attività prolitka o amministrativa. (Pro-
teste dall'estrema sinistra).

A D A M O L I. Siamo tutti assassini!

L U S SU. Noi li abbiamo sempre denun~
ciati, ma voi li avete difesi. . .

M A I E R. Le tolIeran:oe devono cessare,
senatore Lussu, per il molto e per il poco.
Solo oosì si può pensare di ristabilire, se
non altro con l'esempio, il rispetto della
legge e dei diritti dena coUettività.



Senato della Repubblica ~ 27210 ~ IV Legislatura

507a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 OTTOBRE 1966

Il massaCI10 urbanistico della città dei
templi è avvenuto giorno per giorno, anno
per ann'O, sott'O gli occhi di tutti, sotto gli
occhi dei rapIPresentanti qualidìoati di tutti
i partiti. (Proteste dall'estrema sinistra). Ba~
sta esaminare Le tavole della relazione, con
l'indicazione fatta attraverso i colori di~
versi, per rendersi conto di quanto macro--
scopici siano stati illegalità ed abusi. Sem~
bra impossibile che solo la frana sia stata
capace di portare alla ribalta questi colos~
sali abusi. :Perdò la responsabilità è di tut~
ti, anche di quelli che hanno taciuto 'O non
hanno gridato o lottato a sufficienza.

P E L L E G R I N O. Senatore Maier,
il nostro ooHega Carubia ha un'autorizza~
zione a procedere per aver denunciato tut~
te le malefatte di Agrigento con manifesti
e c'On mozioni. . .

M A I E R. Vede, collega Pellegrino,
voi presentate tante intenogazioni, tante
interpellanze, tante mozioni, che io vera~
mente no'n riesco a seguide tutte come vor~
rei, ma per Ag:dgento nulla! (Commenti dal~
1'estrema sinistra).

G R A N A T A. Senat'Ore Maier, abbia-
mo fatto parte insieme della Commissi'One
d'indagine per la tutela del :patrimonia ar~
tistic'O. Mi darà atto che in quella sede, in
tempo non sospetto, io ho denundato il
massacro urbanistico di Agrigenta. Certa'
non potevo prev,edere la frana, ma chiesi
che la Commissione si spastasse ad Agri-
gento. Lei era presente, quindi non può
coinvalgere tutti una una comune respan~
bilità.

M A I E R È l'entità dell'abuso del-
l'illegalità che non è stata da nessun'O
!posta in evidenza. Che irregolarità e albusi
per quanto si rÌiferisca alla prateziane del
patrimaniiO artistico e del paesaggio siana
avvenuti in tutte le parti d'Italia questo è
certo. Ma qui la casa era veramente macro--
scqpÌiCa e occorrevana delle denuncie più
predse, più calorose.

S A N T A R E L L I. Nan dica aUara
che siamo tutti responsabili.

M A I E R. Io continua a dire che tutti
siamo responsabili...

G I A N Q U I N T O. Noi niO,voi!

M A I E R. ... e credo con questo di
dire la verità. (Vivaci commenti dall'estre~
ma sinistra).

ADAMOLI
questo!

È troppa comodo dire

M A I E R. Onorevole iPr,esidente, ono~
revoli senatori, varrei sempre evitare la
parola moralizzazione perchè essa mi appa~
re tl10pp'O presuntu!Osa anche in bo'cca di
chi, qualunque c'Osa ne pensi il senatore
Lussu, ha la pi,ena c'Oscienza di non avere
nulla ,da rimproverarsi.

IL U S SU. l'O no'n ho nulla da rimpra~
verarmi, e non creda che lei possa dire la
stessa c'Osa. Io ho sempre denunciato' gli
abusi, non salo, ma sono inorridito di tanta
vergogna nazionale. Voi state aff'Ossanda la
Repubblica demo'cratica.

M A I E R. Senator'e Lussu, ia sto sfor~
zandomi di portare il mio m'Odesta contri~
buto perchè il n'Ostl1o Paese progredisca ci~
vilmente.

V I D A L I. Dà la colpa a tutti!

M A I E R. Certo! perchè tutti l'avete e
l'abbiamo. IDesidero precisare che per m'Ora~
lizzazi'One non intendo un indirizzo etico
più o meno astratto, bensì un indirizza po~
litico tendente... (Interruzione del senatore
Lussu). Se l'onorevole Lussu lasciasse finire
anche me, modesta matricola del Senato...
(Interruzione del senatore Lussu).

P RES I D E N T E. Senatore Lussu,
la prego, lasci parlare.

M A I E R. Intenda un indirizzo politi-
Co tendente ad impedire che il denaro pub~
bhco sia sperperato, ad impedire che il de~
naro e l'azione pubblica siana impiegati per
fini che non interes,sin'O la genemlità a la
maggioranza dei cittadini e quindi le das-
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SI popolari, e ad impedire pure che attra~
v,erso certi abusi si cr1eino prepoteri di grup~

l'i politici, talvolta di fazioni nei partiti o ad~
dirittura dI singoli uomini politici. Ritengo
innanzi tutto necessario rimuovere queUa
tendenza che vi è a indulgere nelle irregola~
rità compiute per favoriI'e lo svolgimento
di attività politiche. A part,e il fatto che è
sempre difficile stahilire la destinazione to~
tale del dcavato dell'abuso, resta da 0.Onsi~
derare che coloro che non hanno molti scru~
poli o comunque. . .

P A J E T T A. Hai firmato per Togni? . .

M A I ERo Mi lasd nnire. Quello che
ho fatto risponde alla mia coscienza... (in~
terruzione del senatore Pajetta; richiamo
del PresMe1nte). . . e la mia ooscienza mi per~
mette di dire quello che va dicendo. (Com~
menti dall'estrema sinistra).

RENDINA
stica, la sua.

È una coscienza ela~ ,

M A I E R. No, la sua. (Interruzioni dal~
1'estrema sinistra. Richiami del Presidente.
Interruzione del senatore Militerni. Repli-
ca del senatore Pajetta).

P RES I D E N T E. Continui, senatore
Maier.

M A I E R Resta da considerare che
coloro che non hanno molti scrupoli o 00.
munque che fanno le cose con una certa
faciloneria si pongono in posiziDne di note~
vale privHegio nei confI1onti di colDro che
non intendono addivenire a compromessi
con la propria oDscienza e che sono co~
stretti a rinunziare o soccombere. Fatto
tipioo è quello dell'INGIC e troppo distur~
ba l'a[>parenza di una clatena di omertà per~
chè tra gli impl:icati risultano alcuni parla-
mentari di questa legislatura, per i quali la
Camera ed il Senato teJ1giv:ersano nel pren~
dere le decisioni sulla richiesta dell'autori-
tà giudiziaria di autorizzazioni a procedere.
Gli implicati appartengono ai diversi schie~
ramenti politici, in prevalenza ai maggiori,
ovviamente, per il fatto che essi amministra~

rana ed qmministmno il maggior numero
dei comuni e quindi più numerose sono sta~
te le possibili tentazioni. Anche alcuni col~
leghi che fanno parte di questa Assemblea
si tmvano tra gli implkati. Mi sembra che
essi dDvr,ebbero sentire il bisogno di chia~
rire al più presto nelle dovute sedi la loro
posizione, la l'Oro posiziDne di accusati oer~
to senza ~lcun fOì1ldarnento; però nessuno
in quest'Aula, neppure chi fa giustamente
ramanzine ben appropriate a noi senatori,
neppure il senatore Spezzano che pur fece
un fugace aooenno alla (persona di runo dei
nostri Vice Presidenti, nessuno qui in que~

s1'Aula ha mai riLevato che sarebbe opportu~
no che costoro si ponessero almeno per un
momento, in attesa del giudizio, un pochi-
no in disparte. E .che dire poi del fattO' che
proprio noi senatori, tutti noi senatori ri~
teniamo logk:o, normalissimo che un impli~
cato nei fatti deIl'INGIC, anche se certo ac~
cusato inBoD\datamente, faocia addirittura
parte della CDmmissione che giudica i Mi~
nis tri !?

Tra i parlamentari che si trovanO' in situa~
zioni S'caibrose ve ne sono diversi apparte-
nenH al Partito oomunista, il quale proprio
per questo motivo non ha alcun titolo per
aSlsumersi il ruolo di momlizzatore della vi~
ta pubblica. (Interruzioni dall' estrema sini~
stra. Richiami del Presidente). Io leggo tut-
ti gli atti dellSenato, comprese le vostre in~
t'errogazioni ed inteq>ellanze: leggetde an~
che voi, è vost,ro dovere!

Dkevo pac'ami che La parola momlizza-
zione quasi mj slpaventa, perchè forse anche
il migliore di n'Ùi non ha il titolo giusto per
scagliare la prima pietra. Ma qualcosa ab~
biamo il dovere di fare se non vogliamo che
il Paese \piombi nel oaos; se non altro doib-
biamo smettere di attenuare i grossi misfat~
ti per il timore che vengano a galla le pic~
cole mag<1!gne, quelle magagne dalle quali
è forse impossibile restar,e immuni. Ormai
non è più iI tempo di tergiversare e dovrem~
ma innanzi tutto rinunciare a quelle garan-
zie e privilegi che l'opinione pubblica ci ac~
cusa di aver foggiato a nostro uso e con~
sumo per porci al riparo dalla l'egge comune.

Occorre un esempio e l'esempio deve ve~
nire dal Parlamento. Shagliano gli appar;te~
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nenti alla maggioranza quando, temendo
giudizi avventati dall'opinione pubblica, pres~
sata, con l'arte che gli è propria, dal Parti~
to comunista, cercano di soffocare scandali
veri, presunti o montati, dando così l'im~
press10ne di pracedere attraversa giustizie
parziaLi, attraverso cOInpramessi o attraver~

so ritarsioni. Un tale cOiIDiPortamento è
estremamente pericolaso per la vita demo~
cratica del nostro Paese. S01a il c01:'aggia,
costi quello che oOisti, di perseguive chi ha
violato la legge, sempre senza infierire, a
qualsiasi parte politica appart'enga, può sal~
va~e le istituzioni democratiehe, la conqui-

sta delle quali è tanto costata al ipopolo
italiano.

Mi pare che il Governo, nel caso di Agri~
genta, stia orientandosi nel senso giusto. Il

Ministro ce ne darà certamente conferma.
Prosegua su questa strada il Governo di cen~
tro~sinistra ed avrà con sè tutta la parte

sana del pOlpolo italiano che è la stragrande
magg10ranza. Avrà con sè tutti colora che
vogliono essere governati, in ogni sede e ad
ogni livello, non da santi o da eroi, ma da
uomini che sentono la piena responsabilità
del pasto che occupano. (Vivi applausi dal~

la sinistra, dal centro~sinistra e dal centro).

L U S 6 U. In s,ede di dichiarazione di
voto risponderò personalmente a questo
suo richiamO', in mezzo minuta.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Cipolla. Ne ha facoltà.

C l,P O L L A. Si'gnor IPresidente, onOìre~
voli colleghi, signor Ministro, a canclusione
della relaziO'ne Martuscelli è detto: «La cit-
tà dei "tolli" non è più l'Agrigento di un
tempo ». Io passo dare buona testimonianza
di questa affermazione, perchè Agrigento è
la mia città: è la città dove sono nato e do-
ve ho vissuto gli anni della mia giovinezza.
Ho la memoria di quegli anni fresca e viva,
la memoria di una città molto diversa da
quella che oggi si presenta prima e dapo la
frana a coloro che vanno a visitarla. Agri~
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gento ha una tripHce natura. Si eI'a formata
come una !grossa città contadina. Contadin,i

emno i qua:r;tierli pOlpalar:i, che ~ediama più
lVIolltecitati neUa vela~ioDie de11'Addolomta
di BÌlbÌ<ma, di, San Michel~, (eon la pioOQlll~
ohiesa di San Michele che è stata demolita
e d~strutta dallLa f:mna) e che em luogo di
mooolta di quel quart:ieve, di tutta la oittà,
pe~chè oostimonilava questa essenza di città
contadiina, can le sue £este Tip~che che Soia~

sda ha così ben de:sori:tto nel sua tJibro.

Questi quartieri erano quartieri contadini,
e sono i quartieri della frana dove, al posto
delle ca-supole contadine, sono sorte le co~
struzioni che si chiamano tolli.

Come città contadina, Agrigento era simi~
le a taI1Jte altre cittadine del Mezzogiorno. e
della Sicilia, della stessa provincia di Agri~
gento; meno fiorente, meno forte, con mi~

nori possibilità economiche perchè la Valle
dei Templi, così bella specie quando è fiori~
,ta di mandovli, è, dal ipun.to di vista ag:W!I1JO-

,mioO', povera e nlOn ricca come altr,e pIaghe

della stessa provincia.

La seconda caratteristica che io ricordo

di Agrigento era la lunga tradizione di cen~
tra amministrativo che già fin dall'epoca dei
Borboni si era consolidata: centro ammini~
strativo di una «Italietta» della lesina:
poohi uffioi, pOichi impiegati,Sltipendi scarsi,
un ceto medio di una certa qualifica che
assicurava una dignità a questa città. Sen~
ItÌlva infatti questo ceto mediO', sentÌJv,ano que~
sti avvocatrr di anoira, questi mecliCti di aJlo~
ra, questi i'~piega:ti di alllO'm che la 10m

città non era uguale alle altre città di pro-
vincia perchè Agrigento era Agrigento, la
grande tradizione storica, il grande patri-
monio culturale che non era da ricercare
nei musei o nelle biblioteche, ma che si apri~
va, si off:dva oome unO'splendido dono allLa
wsta di cM si affaociava da quelle piazzette
che Ila velazione MartusoelH. oita e che OggI

slOno cintate, pri;v,ati:zzate, oope~te, !O!ascoste,
dalle [luo;ve costruzioni.

E Agrigento città, dietro questo scenario
in cui i templi cO'I loro colorito er~no così
vivi, si presentava come una quinta grigia e
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modesta per non turbare questa bellezza del
paesaggio, con le sue due colline, la rupe
Atenea da un lato, la collina della città
vecchia dall'altro, con la cattedrale che è
stata deturpata in questo dopoguerra da
,:ri£admenti fatti cOIn la stessa pacchianeria
e con [O stlesso cattivo gusto dei toNi, detur~
plata tra l'altro daJ11a costruzIone di un oo~
siddet'uo museo diooesano che pO'l1t1ala fir~
ma di uno degli !ingegneri maggiO'rmente in"
di~iati daMa relazione MartusoeUi, e che OIggli
è franato e deve esseDe demohto. Tra queste
due colli'IlIe il oentriÙ costruito dalpo l'unità,
la parte, diciamO', umbertina deUa città. A
v;olte Sii dice {{umbertino» per di'l1e di oat~
tivo gusto. Ebbene, Agrigenta era tale che
[neanche iù oatti:via gusto umbertino aveva
potuto imprimere una cattiva impmnta alla
c:i:ttà.lnIDatti il palazzo del:la Pl1efettura era
cimcOIlldato di vliHette che !poi si sono cO'm~
pletate con la Piazza della Stazione e, dirim~
petto, averva UJ1a grande Mirl1a,una bella vil~
la, Villla Gal1~baldi che em posta a chiudere
le a impedi:re che 1a ci:ttà si sviluppasse verso I

lrupe Atlenea, andasse a distU:l1bal1e la bel~
lezza dii l1UIpeAtenea.

Ora questa dttà non c'è più, ed è difficile
che possa risorgere. Non è più l'Agrigento di
un tempo e per questo acquista grande va~
lore la relazione Martuscelli. DobbiamO' es~
Slel1e aH'ahez:za di questa avvlenimento che
ha un grande valore, carne testimonianza
che ancora esistono in I taHa fOlrse uamini,
persone di cUJltUJ1ache sanno vedere al di là
dena pol'em~ca pOllitka e sanno puntuali~
zare un elemento della si tua2Jione, U11 ma~
menta ddla vita del nostro Paes1e, un punto
oltre il quale non si riJtonna ~ndiet:no, un ipUJJ1~
to Iprima del qruale bisagna fermarle la mar~
da di oerte forze che dispr,egli,ano ogni crea~
tura, ogni tradizi,one, ,ogni umanità.

110mi uniisca alle approvazioni e all'elogiiÙ
deliIa ,relazi,one che questa mattina ha fatt,o
il senatare Gatto, come a quelli che hanno
fatto gli alltri. SOIlo UJna critica mi Slia C011"
sentita, anorev'OIle Minlist,rO': c'è una lacuna
che, se vi sarà una riediizione delta re1az,ione
o 'un suppl,ementa, torse medterebbe di es"
Siere colmata, in quanto tra i dtati episodi
ne mancano due rilevanti, che son,o quelli
ini2Jiali .

Uno di essi consiste nella distruzione del~
la villa Margiotta, vicino alla stazione. Era
una villetta che io vidi costruire con amore,
con afFetlta, e che è stata usurpata, n,on da
un illustre sconosciuto, non da uno dei ma~
navali diventati appaltatari, ma dal « Jolly»

del conte Manzatta, che ha preteso Ja conces~
siOlne di una viUa nel centro deUa pI'az2Ja
deLla stazione e vi ha cOlstooi,to un alberga
che soverchia la piooola chiesa di San CaJlo~
gero, così bella nel suo stile: un albergo
che natUJralmente è instabille e ogni annO' ha
bisagno di ripamzIani.

L'altro episodio che risale all'inizio è quel~
10 della distruzione e della privatizzazione
della villa Garibaldi, dirimpetto alla Pre~
tettuI1a: si di,ede a privati, alcUJllÌ dei quali
erano rajPiPI1esentanti di enti: nan (locali, tut~

t0':i1 f~anlCa di questa oollinetta, che er~ tuUa
una viiHa, ohe iO' rkoI1do moLto beJla e una
lPante stlessa deilla ;pia:zza. Tolta di mezzo
questa villa, si è aperta la strada, a nord e
a sud deUa rupe Artenea, a quello sviluppo
urbanilstico che giustamente è stigmatiz2Jato
nelila mlaz1an:e MartU'soelli.

Questa io lo dico perchè non c'è solo la
responsabilità di forze locali ma, come di~
ceva questa mattina il senatore Gatto per
HI1ioe, c'è anche la I1esrponsaibitHà, come ha
scritto nel mio primo articolo sulla questia~
ne di Aigrigento SUl11',{{Unità », di £arze che
vengono dall'esterno, di forze che hannO'
coartato la volontà anche di quegli ammi~
nistl1atari che sappiamo così faoili a farsi
coar,tal1e, che hanno coartata Ja valontà del~
Ila popolaziO'ne agrigentina, e anche con tutti
i oJ1ismi ddla uffioiaHtà. Perchè il signor MaT~
ZJotto ~l «Jolly» nan l'ha costruito con lÌ

soldi suoi, ma can i fondi deUa Cassa per

il Mez:zogiol1llo, can tutto 1'aiuto dei tecnici
e con l,e aplpI'ovazioni deLla Cassa !per il Mez"
zogiormo, cioè di queH'oI1ganismo che do.

Vieva aiutare ~o s,vi,luplPo del Sud.

Ma non solo le pietre sona cambiate ad
Agrigento; neanche gli uomini sono gli stes~
si, e non per il ricambio dovuto alle ineso~

l'abili leggi di natura. Nella relazione Mar~
tuscelli ci sono alcune cifre sull'andamen~
to demografico della popalazione di Agrigen~
to che fanno riflettere.
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Presidenza del Vice Presidente SPATAR O

(Segue iC I P O L L A). Agrigenta è una I
pkòoola oiJttà: aVieva 40 miJa abitanti all'inie
zlio del quiJndioeD!Ilio cons1derarbo, e siavvi~
cina oggi ai 50 mila. iPerò in questo periodo
(ed io cJ:1edoche non vii sia altra oittà dove
queSitQi f,enomeno può essere awenuto in
misura oosì maowsoQipisca) 22.137 agrigern~
tini hamno Jasoiato i,l comune( 21.781 vi si
sono instaUati. Metà della lpopolazLone è
andata via ed è stata sostituita da un'altra
metà di popolaziane. E in carrelazione con
questo mutamento della composizione de~
mografica della città, si è avuto lo sviluppo
edilizio impressionante, che continua e non
SitaJ:1resta:neanche neglii anni in cui nel resto
d'Italia lo sviluPPQi edillizio si arresta per la
I1ecessiO'ne, peIichè è dovuto a cause extra
eoonQimkhe; e fa oontrastQi pieno, vilVo,con
110slVilulPPodella iPrQivlinda,di una provincia
colpita dalla crisi agraria, in lotta continua
per contenere la chiusura delle miniere, dis~
~anguata dall' emigrazione. I 22.000 che se
ne vannO' da AgI1ÌgeIlltosono contadini dei
quart1eJ:1iche abbiam,o citato, sono laViofiat,oe
ri, sona bracciant,i" sono ,operai di piccale
imprese industriiali che chiudono in questo
periodo, e vengono SO'stitui,ti da altre forze.

Su che cosa poggia, e questa mattina an~
che il coHega Simone Gatto sii poneva que~
sta domanda, questo sviluppo edilizio? Sul-
l'agricoltura non certo: Agrigento non è
R.,ibera, non è Sdaoca; i onntadini, come
dicevo prima, sono emigrati.

Sull'industria? Neanche. Lo stesso turi~
S'mO',non esiste; l'ente del tur1smo è stato
piÙ che altro, un ente che ha organiz:za'to fee
ste pO'polari per far glOdel1ela gente del luoe
go, ma non iniziative tuntstriche serie, capaci
di attirare correnti turistiche verso Agri~
gento. Su che cosa paggia allora?

Questa mattina Jo diceva il oollega Simo-
ne Ga,tto ed ,io VO'gMosoffermarmid ancora:
110StviluPIPoddla città s,i fonda sull'industda
de,l denaro pubblic,o, su11'iiI1dustI1Ìadel sO't~
tqgoverno, sull'aumenta dellla slpesa pubb1d~

ca, sulla dlilap1dazione dei fondi pubblici,
deMa spesa della Stato e dellla Caslsa per ~l
Mezzagiorno, della spesa della regiane, della
slpesa del ibillanoio della pDOvincia, del 00-
mune, degli enti dipendienti.

E, come in ogni industria che si rispetti,
ci soniOgli impr,em.1dJitorie ci sono i lavorato~
TiL.A.vQilte sii fa.l'3Jccusa aUe amministraziiOni
comunali, agLi aiffim:i!nist~a'tofiicomunali di
faee Ja PQilitka degliÌ!nduSrtrialli. ,Pier i,l gf'UJJ~
po di poteI1e agIiigentino nOli PQissiamO'dire
che sono degli indus,tn1ali deJla politica, dell-
la glem.rteche ha organizzato la giestione della

I cosa pubblica al fine di trame utile; per cui
anche gli stessi subappaltatari, anche gli
stessi piccoli appaltatori non sona che ca~
tene, che cinghie di trasmissione di questa
azione di accumulazione attraversa gli enti
pubibliJci e Jocalri.

Si dice che sono tutti piccoli; qui i col~
leghi democristiani hanno detta che si trat~
ta di piccoli imprenditori. I giornali ne
hanno paI11ato; iO' non voglia falDe questLo-
nL peI'so[)jali, ma non sii può CÌ!taJ:1equan~
te volte è citato nella relazione Martuscelli,
e quante volte era stata citato nella relazio~
ne Di Paola, l'ingegnere Rubina, non per i
suoi legami politici~familiari, ormai ampia~
mente illustrati, anche con grafici, dalla
stampa democl1atica, ma come pragettista
ddla C1.1:I1ia,per queg!liÌ sgarbi che sonQi sta~
ti fatti attorno allla oattedmle, come rpro~
gettista unilOO'deMa Cassa per :il Mez:zogior-
no, in !tutti i comitati, re IPIiOIprietario di
avee edifkabiM che oerto non gli ha lasoia-
,tO, suo padre in eredità, che ~ vledi ca~

so ~ sono sempre ubicate vicino alle ope~
fie pubb1khe da ,lui progett3Jte; e non si sa
sle oompra prima di pI'ogettaI'e o progetta
prima di compmIie. Tanto illustre come p110~
£essionista pdvato ohe Sii è perEiilllO soamo~
dato il nostro cOlHega VeoeMia, che dall'epo-
ca dello scandalo del Vajont non si era SlCQi-
modata in dilfeSla di altri IProgettristi e di
3Jl1Jrt i,Uusrtri IProfìess!Ì1Oil1listi.Ques,N sono gli
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industriali della politica; ma ai sono poi gli
oper:ai', i lavO'ratori del sottogoVlerno, che

sO'no i pri'noipali acquirenti dei « t'OUi ». Non
certlO i ventimila che son'O emigrati, ì brac~
danti, i contadini, gli operai che si sano ag~
g1unti aH'eseJ1cito dei oentocinquantamilla
klivoratori della IPrQJ\T,inJOÌadi Agriglento che
,sonoamdati all'ester;o o nel triangolo indu-
strÌla:le. Son'O oolono che sona venuti, i ven-
timil'a nUiovi, i capifamiglrua, giunti per tro~
va11e un lavoro, uno stipendio, e ohe han-

nO' 'Pagato duramente, m'Oralmente e mat&
rialmente qUlesto !pO'sto, lo hanno pa/gato
eon il galoppinaggio politico. Ci sono quel-
li ~ come ieri sera ricordava il compagno
Terracini ~ che militano loscamente e ci
sono quelli che militano con la speranza di
un posto che li salvi dalla disoccupazione
e dall'emigrazione; ci sono poi quelli che
vengono irretiti, indotti per stanchezza, per
min,acoe, per oorruzione ad abbrundonare un
posto di onesta milizia politica o sindacale.
Quanti casi di consiglieri comunali che ab-
bandonano determinate maggioranze e che
ritroviamo impiegati al manicomio, alla pro-
vincia, al comune! Non c'è soltanto la lupara
che uccide il sindacalista in provincia di
Agrigento, c'è anche la capitolazione per
fame!

Costoro arivano ad Agrigento e sono as-
sunti. C'è una pianta organica nei vari enti;
c'è un regolare concorso aperto a tutti i cit-
trudini? No: deraghe, sanatoria, cottimisti,
distacchi, un metodo, un costume! Più re-
stano cottimisti o in deroga o distaccati e
Ipiù lìimangono vassaHi, più debbono, con le
110romacchine acquistate a rate, neMe campar
gne elettorali fare codazzo attorno all'uomo
politico che li ha fatti entrare, che li ha
« 'mpustatu )} come si dice in SicHia.

È un'attività che non trova freno. Esisto-
no sì leggi che vietano in modo drastico
e rigido le assunzioni. Ma chi deve control-
lare queste assunzioni di COJ1ruzione e di fa~

vO'ritismo polivka? L'assesSlore regia naIe
agli enti locaili. Stasera sul giorrnalle del po~
medgglio pallermitano Y« Ora)} eSlce H fac-
simHe di una lettera autografa dell' onore-
Viole Vincenzo CaroHo, datata CastCl1buono
24 settembre 1966 e diretta al segretario par-
ticolare di un amministratore provinciale.

L'onorevole Pafundi sa quanto abbiamo par~
lato della questione dei cottimisti in sede
di Commissione d'inchiesta e come ancora
non sia stato ip!Ossi~billle,nonostante i pO'teri
di autori,tà giudizi aria che abhiamo, rÌ'tro~
vare il famosa elenco dei oottimisti della
provincia.

La lettera dice: «Apprendo che Naselli,
Di NapoM le Russello 1I10nvanno più a;ll'Isti~
tuta d~ igiene meDltale ». Infatti a Palerrmo
una Viollta che claH'attività del,la Oommissio~
ne di inchiesta è stata bloccata la via dei eot-
timisti ana LPmViinoia, li stannO' dirrO'ttando

attraverso aoooI1gimenti difficili e riunioni
>che durano intere nottate, verso gli altri enti
dilpendenti daHa AmministraZJiOllJe provi'~
lCÌa~e. «Questo, dolPo appena un mesle di
serviz~o. Sono oostretto a It"ÌcoJ1da're che gli
impegni ribaditi I1ecent:emente per telefono
non erano certo questi» ~ scrlÌve ferma.

mente l'assessore ~ ingannare coloro che
hanno £iduoia ~n me. La prego pertanto di
voler iprovvedeI1e ilIel modo che Jei sa, che
s:a R1ggio, che sa Lima ». Rilggio è 11 Presi~
dente deLla ip'I1O'vinda,Lima IO'conoscete tut~
ti. « R1esto in attesa di un suo oortesle cenno
di aSSlilcuraZJi'One.Gradisca oOI1dÌJalisaluti» e
segue la firma. «N. B. La prego di far leg~
gere questa [,ettera a Riggio perchè dia le
dovute disposizioni ».

Questa lettera è scritta dall'assessore che
[contemporaneamente aveva ordinato alla
pJ10lVinciaun'inchiesta sulla questilOlne della
alssunZJione dei cottimi,sti e getta una luce suJ
sistema. (Commenti dall'estrema sinistra).
Ad Agl1ig,ento da questi [m,piegati vilene la
massa degli aoquiI1enti che pO'i vanno daIrin~
dus,triale della poUti'Oa, dolPo aver ottenuto
quel posto di cottimiSlta, quel posto fuori
ruolo, quel posto di aViventlilZJio,per il mutuo,
per la cessione del quinto, per lo straordi-
nario per poter pagare poi il mutuo, per il
premio in deroga; e l'uomo polico bussa alla
banca.

Abbiamo assistito tutti sulla stampa na~
zionale alla rissa, al combatimento che c'è
stato alcuni mesi fa quando si trattava di
nominare il Presidente e il Consiglio di am~
ministrazione del Banco di Sicilia. Era pro-
iPlìio H momento in cui si schieravanO' le
forze [per po~ ottenere 5.mutui per gli 'aipp'al~
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tatori, i mutui per mettere pOlinei guai que.
sta pover:a gente.

Ma dove lavorano? In una pletora di nuo-
vi uffici. La Commissione di controllo sosti~
tuisce in Sicilia, per quanto riguarda il con~
trollo delle amministrazioni comunali la
Prefettura. Potremmo fare un resocont~ di
come queste Commissioni di controllo ope~
rano, con quanta serietà, di come non solo le
nostre amministrazioni, ma anche le ammi~
nistrazioni democristiane, di maggioranza,
sono trattate a seconda delle correnti, del~
le sottocorrenti, delle influenze, a seconda
di come arrivano le delibere, di come devo~
no esseI1e modificare. PO'i c'è fBRAS. L'uni~
ICOhlOlgo che si trovò in quei gÌJOI1I1J1di JugIriIO
qUM1!dotuMli oercavano IPO'stoper levare la
gente dall,1e tende fu i,l villaggio La Loggia
dell'ente per la riforma agraria perohè era
fUlnioo posto cO[Ilp~etamente dlilsa/bitato. In~
fatti mai iLoontadilni avevano abitato 1n quel
viLl1aggio,ma I1!onci vlOl1eI10andare nemme~
no gli s,£olilatiperchè non ci sono slrmde, non
ci SDno servizi. Però c'è ad Aigr.ÌJg1entoJ'uf~
fido dell'ente per la I1ifo'tTIla agl'aria dove
c'è dleHa bmva gente che !potrebbe la'V1orarre;
ma sruooOlme,la poHitka della ri£o['ffia non do-
V1evaandaI'e avanti pI1ima, oosi ODme oggi va
avanti molto llentamente tla politica dell'ente
di sviluppo, questa gente non ha molto da
faI1e. C'è poi un aJlt:ro ufficlio import'ante cie
tato ndla relaZiione delle Federazioni co-
muniste di Ag:ri,gento e di Sdaoca alla Com~
mislsione antimafia, l'ufficio delle foreste e
dei I1imboSlchimenti clove si danno i subap"
palti, dove si svelgOlno oppOlrtunamente ~

e nell'aI1chivIÌJo degli iIIldilZiati che ha la Com"
mÌJssione dli ill1lchÌJesta quanti ce ne SDno di
questi! ~ i capi squadra e dOV1equel pOlOD
di lavoro che resta viene ripalrtito, tra b
fame e la disoocUlpazlÌJonedei braomanti, con
i criÌteri più discrimin:atorri.

Poi vi sono gli enti del turismo, gli uffici
dei contributi unificati, che in questo mo~
mentJO s~ stanno cimentando lOJeLlecal1Jcel~
J,atwre di dJeCÌJneeLi miglia1a di bmocianti,
la mutua dei coltivatori che dedica gran par~
te dei soldi che riesce ad estorcere ai con~
tadini ad aumentare il proprio personale
pletorico. E questi sono gli enti nuovi, ma
poi c'è H mUllllioÌlp!io.Se il settore eLell'urba~

mstÌJoa è !in. ques!te condiziDni (oome oi de-
Iscrive Di P,aola e cOlme ci descrive Martu,.
IscelU) non è che gli ahr,i settDri de,ll'ammi-
ll1iis1Jl~az:ionecomunalle Sl1ano megllÌJo oI1ganiz..
zati e vadano bene. E Ja proVlÌnÒa? E il ma~
nÌICOImÌJo,feudo del fratelilo dietl>l'onoreN'ole
La LOlggia? Qui gli infermileri DannQl tutto

S'M'VOche semÌre quei poveri malati indi,£es!i
ohe non pO'ssono nem.meno prOltestare per le
10rOl oondilZliloni. Anche questo dov:rebbe es~
sene OIggetto di una Commissione d'inchie-
sta. E queSlta sli:tUlazione sii mllette anche su~
gli altri uffioi, anche sugli uffici statali, sul
Genio a1vÌlle. La 'Dellazl1one MalrtuscelU si è
oocupata di un certo tipo di imprenditore e
di alPpaltatore, ma se andiamo ad esaminare
gli albi degli appaltatori, la gestione degli
appalti, i coHaudi, e le ditte, constatiirurno
che uno deri maggiori impUltati, dei malggioiii
indÌJziatii per J'assassinio di Mil~3Iglta è di~
venlt'ato >a!pipaltatoll1eed entrava ed usoiVla dal
Genio dvile. NDn si tratta soltanto della
parte urban:ist~ca di AigI1igento che non va,
è tutto ll'inJSlÌJemeoh/e non va e Sii arriva :fino
,wUa P:re£ettura che, ormai svuotata di potere,
I1esta 'solQ1a oontestare resistenza del>la re-
gione. Piersi,no, oomle sltamau,ina nobi,lmente
rÌJooI1dava l'am,ioo compagno e coHiega Gatto,
nel T'ribunale, tra i gilUlcLÌJoi,entr~arono me-
,todi e intervennero fOfJ:"Zeche non dOVTebbe..
rQl entI1are e iLnter£erire.

L'onorevole La Malfa ha proposto un'in~
chiesta parlamentare sui rapporti fra poli~
t10a e amministrazione. E bene dioeva e acu~
tamente S1mone Gat'to che la SÌlCHia è Ha~
lia e che tutti i problemi italiani si presen~
tano !in SddlÌJa oon :una eV1iden:za parti'Oolare.

I
Cominciamo questa inchiesta globale sui
rapporti tra classe politica e Pubblica am~
ministrazione, cominciamola da Agrigento.
Andiamo con la certosina pazienza della
Commissione Martuscelli ad esaminare una
per una le assunzioni, gli appalti, le con~
oess:ioni, gli incarichi dei vari enti ed organi,.
IgÌJornali, almeno queHii deLl'Isola, anmID~
ziavano che aL1a fine di una riunione di se~
natori e deputati democristiani siciliani,
l'onorevole Piccoli avrebbe manifestato, a
nome dei colleghi democristiani, un orienta~
mento meno 'I1eds:amente contrario all'ine
chiesta parlamentaI1e. Se questo è vero, fac.
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ciamala insieme questa inchiesta, facciama-
la per tutti, perchè ci sarà da ricéIJvélJrne méIJ-
teriaile di insegnamento e di emendamenlto
per tutti. Comunque fazione deLlla Cammis-

sione di inchiesta sUina mafia devie estender~
si, anche ad ÀgI1Ìige:nta, dopo avel[ esaminato

la situazione di Palermo.

Ma come si è potuti arrivare a questa si~
tuazione, che non è denunziata soltanto dal~

!'inchiesta Martuscelli? I problemi trattati,
lIe indagini svalte, i :rilsultati aoquisi,ti dal~

finchiesta Martusoelli sono contenuti e ac-
quisiti ndl'inchiesta Di Paola-Barbaga'lila. E
Di Paola e B'airbagaUo furono nominati da
D'Angelo, pokhè egli mise la fÌ!rma al decre~

to. Ma noi sél1ppiamo bene che il Presideru-
te della regione non può prendere un ViÌoe
pI1e£etto e un tenente colonnello dei Carabi-
nieri e mandarli ad Agrigento a suo pia~
cimento: questi due nomi furono indicati ~

e lo sappiamo !per oerta memoria ~ dal

Ministero ddl'interno. E alI Mi:nirstero del-
l'interno non c'era e non c'è nè un comu-
nista e neanche un socialista: c'è l'onore~
vale Taviani. Di Paola e Barbagallo furo-
no designati da due democristiani, dal Mini-
stro dell'interno e dal Presidente della re-
girone. Perohè ve la prendete con Martuscel-
li quando non c'è che la oonferma puntuale
di quelLo che em s,tato affe11mat!o da Di Paola
e da BarbagaI,lo? Senza palrlare delile confer~
me collaterali che vengono délJgli altr,i docu-
menti che ai sono pervenuti.

Ma dicevo: com'è che siamo arrivati a
questo risultato? Com'è che si può arrivare
a questo in una città che esce dalla guerra
distrutta sì, ma che neanche ill fasdsmo ave~
\VapO'tuta LntalCCare così prof1oll1lcLamente? Co-
me può ess'ere che sia sltato oosì intaocato

il tessut!o sociale, ,politico e anche morale
dreHa aittà? Bisogna andalre al dOipoguerra.
Nel dopogUier1ra Ja provincia di Agri<gento è
Uln mar~ di bandi,ere rosse, e i aolleghi della
pro~inoia di AigrÌlgento lo sanno. Tutte le
cOlJ1tracLdiiZioni soci:alri esplodono; i gruppi
comunisti e antifascisti si mettono alla testa
del mOV1imento dei minatori, dei braccianti,
dei contadini; la !l'ÌJbertà riconquilsta,ta, la srul~
datura col movimento nalziona1le di liberazio-

ne ,Letradizlioni socialist,e e oomuniste della,
proV1inc1a fanno acquiiSi1re al mON"imento ope-
[:aio e contadino di Aigrigento una funziolIle

di avangua~dia che ancO'ra oglgi, mrulgrado
tutte Ie lottle e tutti gli atta:ochi, mantiene.
Bi'sogtI1Jafermare e bloocare quest'O m.ovimen-
to .o per lo meno oontenerlo e bisogna ricor-
!'ere a tutte !le £orze. C'è un disegno p'Olitioo
locale, c'è un disegno !politico lt1azionalle.
L'as:sassiÌnio di Miragl,ia, s'~gDetalrio deUa ca-
mera circondariale del lavoro di Sdacca,
l'uomo che ha direUa e guidata lie lotte con.~
tadine di mezza provincia, è !'inizio. La vi~
oenda giudiiZliaria ohe ne sleguì fu r esempio
che lo Stato non era cambiato. Il commissa~
ria (che allora era il commissario Tandoy)
aveva afferrato gli assassini che si conosce-
vano tutti, perchè gli assassini dei delitti
di mafia si devono conoscere, se la gente non
li conosce fasiSassÌinio è inutile lin quanto non
inoUlte timone: tutti 10'dOV1evano srapeI1e, tran~
ne la sentenza del magistrato. Tutto il pro~
cedimento dimostra che !'intero Stato fa~
scista si è mobilitato al servizio di una nuo~
va manovra politica per impedire che il
pIioces1so andalss,e avanti: l'arresto dei re-
sponsabili, il 110[:0pDosoiOigl1mento, la denun-
zia degili inqukenlti e anche à1 pI'osciorgili-
mento degli inquirenti, per cui noi abbia~
mo, come tante volte accade nei tribunali
siciliani, due sentenze eguali e contrarie
che si oontraddicono. La ~eI1Ìtà è che gh
indiziati, gli imputati sono rimasti fuori
e hanno continuato a fare il loro mestiere
e uno di loro si è arricchito ed è diventato
appaltatore.

Vi sono altri caduti nella provincia, che
noi ricordiamo. Ma la sola mafia di Agri~
gento n'On avrebbe potuto fermare i,l mo'-
vrimento poJi tieo che era così £or:te e che
nlOn era salo nostro. C'eranÙ' forze cattolri~
che ohe si muovevélJno oon noi re chiedevano
la assegnazione delle terre e costi,tuirvano
cro.operative che ancora oggi esistono. Biso-
gnava rilsru!iiI1ealla rottura deLl'unità anti~
fascista al 18 aJp rirle allIe chiusuI'e del 18, ,
alpr<i1le,al pasSlaggio alla Democrazia cTistia~

na di tutte le forze trasfarmiste del,la pro-
vinda. Due sono lÌ gruppi fondalmentali che
cÙ'sti tui,soono oggi i centri di pO'tere della
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Democrazia cristiana :nJella prOlV1inda di
AgrÌigent'O. eroo'O due ,gruppi Jaici (si di-
ceva anzi, can UiIl misto di timOlre: maSiSO-
11IilOi,Groode Oriente e RMo SiClmrese aJl~
tioo e accettato) e questi due gruppi fare~
vano capo. a due formaz101I1Ji antec*nti ~l
fascismo, £ormazionÌ di demoomzia laica e
trasformista, come nel Mezzogiorno ce ne
sono tante. Tutti dentro la Democrazia cri~
stiana.

Da un lato l'unità di queste forze e dall'al-
tro !'ingresso di quelle che sono andat~ lo-
scamente a militare n~lla Detndcrazia cri~
stiana; la mafia dei partiti di Gdirerno e la
mafia, ad Agrigento, non in posizione di co~
pertuI1a, doè non nel v,ecchio distaccato rap~
Iporto che anche IVit1JOr~oEmanuele Orlando,
maestno del diritto: a Roma, ma a Partinico
uomo raJPipvesentativo di determinate forze,
insegnava e p['atkava. No, qui ad Agrigento
erano Je stJesse forZJe delLa mafia che voleVia-
no. la IPI1esenza de11a Demoorazia cdstiana
nei posti di direzione e nelle rappresentanze,
iIlegH enti locaLi e neglii uffici IgoV1ernativi.

I nomi sono quelli che ricordava ieri sera
Terracini. Ma perchè noi Miraglia, Bongior~
no li portiamo ogni giorno ad esempio e li
portiamo sulle nostre bandiere? Perchè voi
non potete fwe ~o steslso di Eraoldde Giglio
e neanche di Vito Montarperto che em Siegre~
tario prorvindale della Demoorazia cristiana
ma Ia cui fam!ÌigLia a CampobeUa di Ucata è
ben oon'Osduta.

E questo, mentre venivano eliminati dal~
la direzione del movimento cattolico della
provincia le forze più genuinamente catto~
liche. Il centro aveva esponenti veramente
cattolici di primo piano. Mi ricordo Cam~
poro, l'ho conosciuto 'al1!che dUI1ante H pe-
riodo fascista: era un dirigente dell'Azione
cattolica, un uomo di cui a volte dovevano
contenere l'entusiasmo, un organizzatore nei
cui confronti c'era sempre gelosia, anche se
i suoi atteggiamenti non erano apertamen-
te cantrari al regime. La fine che ha fatto è
nota: eSÌ'I10mesSlo. dalilla depiUltalJione regio-
nale dopo la prima legislatura, nonostante
l'aumento dei voti.

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubbici. Estromesso purtroppo dal-
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la morte nelJ!'8[lrile del 1950 mentI'e era se-
gretario regionale della Democrazia cri-
stiana.

C I P O L L A Messo fuori combatti~
mento, non uHlizZJato; sti,a calmo, oll1JorevO'le
Giglia.

E l'uomo più rappresentativo della provin-
cia di Agrigento, del quale non possiamo
cO'ndividere tutto il pensiero, Gaspare Am~
bIlosini, deip'U:tato deHa pro;vÌl1oi1a, COS1!Ìltu-
zionalista che aLla Costituente aveva dato
tutta ~a SiUJaopera (e i o0!11egriqui ohe han~
no [laoocchie le'gl'Slature Lo possono test1mo~
[];iafle) messo fu,ori, non deletto, pefichè fuI
glko, i collegamenti interprovindaili con al-
tre provincie, CIOnla iPI1ovÌinCÌ:adi Caltani'Set~
ta, cem hl provincia di Trapani, non oem-
sentivano aid un uomo come lui di restare Jl
ad Agdgento neMa Democrazia cristiana.

Bisogna risalire al cO'sti quel che costi, alla
concezione che tutto fosse lecito fare contro
le organizzazioni politiche e sindacali di
sinistra, contro le amministrazioni comunali
di sinistra. Quante ispezioni, Iquante denun~
zie alle nostre amministmzioni, contro i sin-
goli militanti! Come se tutto fosse lecito fare
a coloro che, pur provenendo da altre cor-
:renti, da altre estrazioni non politiche o pa~
rapolitiche, avessero la ventura di entrare in
questo partito del regime e del Governo.

E l'abbiamo pagata cara, ma <l'avete paga~
ta cara anche voi, l'ha pagata cara la pro-
vincia di Agrigento, con i 'Suoi emigrati, con
la crisi delle miniere e dell'agricoltura,
l'ha pagata cara la città di A!grigento de-
turpata e devastata, l'hanno pagata ca~
l'a gli stessi poveretti che vi avevano
cTecluto, che sono venuti acl Agrigento,
hanno preso questi posti, hanno aoquj~
stato queste case, quegli stessi impiegati che
sono rimasti, come abbiamo visto nei gior-
ni scorsi, senza casa, senza prospettive di
lavoro, senza risparmi, con le cambiali da
pagare alle banche per le case che sono crol~
late e che non si possono più utilizzare.

Venti anni ininterrotti di gestione della
Democrazia cristiana ad Agrigento. È stato
ingénerdso aver ricordato il breve periodO'
in cui i dirigenti del Partito socialista della
città di Agrigento ~ dove si fece il primo
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oentro-sinistra d'Italia ~ accettarono di en~
trare in questa ammini'stDazione. Certo si
può anche essere 'Sostenitori della politica
nazionale del centro-sini,stra, ma ci sono si~
tuazioni in cui, indipendentemente da ogni
linea politica nazionale, la deoenza impone
di non immischiarsi. Guardate, compagni
socialisti, come ve lo rinfacciano ad Agri-
gento, guardate come in questi giorni ve
10 rinfacciano a Palermo, guardate cosa di-
ceva questa mattina il compagno senatore
Gatto per rquanto riguarda la crisi del co-
mune e della provincia di Palermo, attual-
mente in corso.

Ma Agrigento non è sulla luna, Agrigento
è una città della regione siciliana, della Re-
pubblica italiana. Dice la relazione Martu-
seelli che gli uomini in Agrigento hanno er-
rato fortemente e pervicacemente. Ma il lo-
ro errore, aggiungiamo noi, è stato tollera-
to, permesso, ispirato persino, dagli. organi
dello Stato e della regione. Quando, dopo
la frana, l'opinione pubblica nazionale ha
cominciato ad accorgersi delle dimensioni
dello scandalo che essa suscitava, ci sono
state dichiarazioni dei democristiani al Go-
verno l'egionale, del presidente della regio-
ne Coniglio, dell'assessore agli enti locali:
dichiarazioni, come quella dell'onorevole Co-
niglio, in cui si tentava di rovesciare tutta
la responsabilità sullo Stato, sul Genio ci-
vile. sul Ministero della pubblica istruzio-
ne; dichiarazioni la cui validità fu poi messa
alla prova quando queste stesse forze regio-
nali misero i bastoni fra le ruote al prose-
guimento dell'inchiesta Martuscelli.

Formalmente dall'altra parte, ma dalla
stessa parte in realtà, i grandi organi della
stampa nazionale di destra, il « Corriere del-
la Sera» in modo particolare, e i partiti di
destra hanno approfittato dell'occasione per
rispolverare tutte le riserve contro !'istitu-
to dell'autonomia regionale, non solo con-
tro la regione siciliana, ma soprattutto con-
tro l'istituto delle regioni previsto nella
Costi tuzione.

Basterebbe confrontare gli obiettivi ri-
lievi mossi nella relazione Martuscelli e
all'operato della regione e all'operato degli
organi dello Stato, non solo al Genio civile
o alla Soprintendenza, ma anche alla Magi-

stratura, anche ai Ministri e ai Ministeri ~

due Ministri della pubblica istruzione sono
chiaramente individuabili nella prosa cauta,
ma precisa, della relazione Martuscelli ~

per comprendere che prima di un problema
di istituzioni è un problema morale e po-
litico che investe in primo luogo e diretta-
mente una concezione del potere e solo
indirettamente gli istituti. Certo, questi isti-
tuti, se a ,lungo gestiti male, anche se sono
i più giusti, anche se sorti con il favore
popolare, si logorano mma coscienza dei la-
voratori e della popolazione. Così è per le
istituzioni democratiche, così è per l'auto-
nomia della regione siciliana.

L'autonomia siciliana sorse sulla base di
tre componenti, di tre condizioni, tutte e
tre indispensabili al sorgere di questa for-
ma particolare di autonomia. Sorse nel mo-
mento in cui dalle rovine del fascismo si
sviluppava un mOiVimento indipendenstista
che raccoglieva aspirazioni popolari stori-
cament~ tradizionali della Sicilia; sorse nel
momento in cui si sviluppava non meno im-
petuoso un grande movimento operaio, so-
prattutto contadino, che si dimostrava ca-
pace non solo di legare le proprie rivendi-
cazioni di classe alle esigenze di autonomia,
ma anche di rintuzzare le componenti con-
servatrici e reazionarie che volevano stru-
mentalizzare il movimento indipendentista.
E sorse, soprattutto, nel momento in cui,
dalla guerra di Liberazione, si era determi-
nata una unità politica che permetteva al
Governo di Roma di guardare alla Sicilia,
,alLe sue as:pirazioni ,ed ai suoi problemi in
modo diverso dal passato, ispirandosi cioè
ai princìpi del regionaHsmo, proposto da
tutte le sue componen1:i, da quella comuni-
sta, gramsciana, a quella cattolica, a quella
d'ispimzione repubblicana laica.

Ma lo sviluppo politico e di riforme del-
lo Stato ebbe un colpo di arresto dalla
fine di questa collaborazione, dalla politica
che noi abbiamo chiamato di restaurazione
capitalistica. Ancora oggi la Costituzione
della Repubblica è inattuata in molte 'Sue
parti, e proprio in quella relativa all'ordi-
namento regionale le inadempienze sono
più vistose e totali.
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Come poteva in queste condizioni svilup~
parsi l'autonomia? Qual era il ruolo che
poteva assolvere?

Nella relazione Martuscelli si citano am~
piamente ~ e qui molti colleghi l'hanno ri~
cordata ~ gli inconvenienti dovuti alla man~
canza di chiarezza nei rapporti tra regione e
Stato, ad esempio in materia dei lavori
pubblici e della pubblica istruzione, in ma~
teria di difesa del patrimonio artistico e
paesistico; e si osserva come di questa con~
fusione si siano potuti avvalere speculatori
odiosi ed amministratori disonesti per insi~
diare e corrompere le bellezze naturali ed
artistiche di Agrigento.

Siamo a vent'anni dallo statuto della re~
giane siciliana e siamo ancora in una situa~
zione, per quanto riguarda le norme di attU(1~
zione di tale statuto, la quale veramente non
fa onore alla Repubblica, a])a demacrazia
itaHana.

Come si può anldare parllando di certezza
del dirItto, quando si .lascia vivere per venti
anni una regione, che ha una sua legge che
è lo statuto, senza trasferirile i poteri che
questo statuto prevede? Dal 1947 fino al
1966 c'è un lento stiUiddio, si compiono
uno, due passaggi di poteri aU'anno, ci sono
lunghi periodi in cui 110 Stato si dimentica
della Sidlia. Ad O'ggi, nO'i abbiamo al1lcOI1ada
regohl'mentare, dopo venti anni, il passag~
gio di pO'teri in materia di,edilizia popolare
sovvenzionata, in materia di pesca, in mate~
ria di pubblica beneficienza e opere pie, in
materia di pubblica istruzione (per quello
che riguarda proprio la nostra discussione),
in materia di ordinamento iP'refettizio, in
materia di tariffe ferroviarie e oomunicazio~
ni, in materia di funzioni statali decentrate,
in materia dell'articolo 21, per quanto at~
tiene alla polizia, e per quanto riguarda tut~
te le altre ,questioni, che è trappo lungo
elencare re che io ho voluta ricordare per~
chè il dibattito su Agrigento deve significa~
re anche l'inizio di una diversa considera~
zione da :parte del Governo dei diritti e de~
gli interessi della Sicilia. Quanti ordini del
giorno, quante mozioni, collega Marullo e
collega Cuzari, abbiamo presentato all'As~
semblea regionale, che sano restati sempre
inascoltati, e intanto la confusione cre~
sceva!

25 OTTOBRE 1966

La doppia burocrazia statale e regionale,
che si occupano delle stesse cose, ha favo~
rito i conflitti burocratici di competenza
tra le baronie centra:li annidate nei Mini~
steri e quene fresche ma non meno ag~
guerrite annidate negli 'assessorati regionali.
I ritardi nelle formazioni dei piani di inter~
vento e di sviluppo; la confusiane, quella
confusione così propizia alle sentenze di
aJssoluzione per insufficienza di prove nel
campo amministrativo, neUa quale, se si so~
no potuti infihrare speculatori odiosi sì, ma
relativamente modesti come quelli di Agri~
gento, immaginate come si siano indirizzati
ed avviati i grandi interessi dei monopoli
italiani e stranieri. La regione non piena~
mente padrona di sè, limitata nei suoi di~
ritti, insidiata daUe impugnative costanti
alle leggi più avanzate e riformatrici, doveva
trovarsi inserita in una nuova rete di sotto~
governo, di compressione degli aneliti popo~
lari e del movimento di riscossa della socie~
tà. Quindi già fin dal suo nascere, la regione
SOJ:1secon questo marchia. All'indomani del~
le eleziani del 1947, che ,rappresentarona la
grande vittoria dene forze del,la sinistra, a
cui Agrigento diede un grande contributo,
subito dopo Portella della Ginestra, si for~
mò in ,sicilia per primo un governo di rot~
tura dell'unità antIfascista, un governo di
destra che per otto anni con i monarchici
e con i liberali gov,ernò la Sicilia sotto la
presidenza dell'attuale Ministro dell'agri~
coltura, onorevole Restiiv'O. E siccome libe~
rali e monarchi ci non bastavano, si aggiun~
sera i voti, sempre richiesti e contrattati, del
Movimento sociale.

Gli anni iniziali, i primi anni di vita del~
la regiane, nei quali si forma il persona~
le, la prassi, gli uBfici, si stalbHisicono le con~
suetudini, portano l'impronta di un governo
di tale tipo. Ed uno dei padroni di ,Aigrigen~
to, che tutti i giO'rnali hanno descritto,
1'onorevole La Loggia, che tutti hanno co~
nosciuto re che non voglio qui stare a illu~
strare, è colui che più ha influito nello sta~
biIire H costume amministrativo, le assun~
zioni, le deroghe, le sanatO'rie, colui che ha
costruito gli uffici e la prassi della regione
siciliana, così come H rapporto Martuscelli
ci mostra che ha costruito e tutdato gli in~
teressi della città in cui è nato f,acendo ap~
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provare que] famoso regolamento edilizio.
Patete immaginare in che modo quest'uo~
mo, che non ha avuto pudore ad offendere
la sua città, albbia creato la burocrazia dei
vari assessorati che di volta in volta si è
trovato a governare. Egli non era soltanto

l'uO'mo dei «tolli", ma l'uO'mo della Man~
tecatini e della Edison, l'uomo che nel 1958
troviamo presidente della regione, suscitan~
do poi quella ondata di ribellione, che por~
tò a quella esperienza milazziana sorta non
tanto da un calcolato disegna del movimen~
to pO'pDlare, ma dalle incapacità e dale
rotture che si determinarono nel grup~
po demooristiano, nel sistema di patere de~
mDcristiano cui bisO'gnava dare una via di
uscita,una prospetì'iva. E il pO'pollo nelle ele~
zioni del 1959 capì.

Ma l'autonomia non è l'amministrazione,
non è il saHogoV1ernlO derHa regione. Auto~
revoli vO'ci dalla Sicilia e nella SicHia stessa
si levano per dire che i siciliani sono ,stanchi
di certi metodi. E al recente convegno degli
autonomiMi si è cveato quasi Ulna slogan: i
siciliani sono per l'autonomia e 'Sono con~
tra la regione, per dire che 'sono contro
l'attuale sistema di pO'teI'e, contro l'a<ttuale
gruppo di patere alil'inteJ1no della mgione.
Autonomia signHìoa autO'governo, signMìoa
demacrazia, significa mOJ:1a1Hzzazione.

EppuJ:1e, bendhè oberato dal peso deHra
struttura amministrativa della regiane, il
Parlamento siciliano cantinua a vivere e rie~
sce ~ peJ:1chè il peggior Parlamento è sem~
:pre migliore del miglior 'commissario, del
miglior prefetto ~ in particolari mO'menti a

trovare nel sua seno la forza per esprimere
determinate esigenze e rivendicazioni. Si ve-

danO' i momenti più importanti dell'attività
del Parlamento siciliano, il vato unanime per
la Commissione d'inchiesta sulla mafia, l'ap-
provazione di leggi più avanzate di queJle na~
zionali. E Martuscelli ne cita una che prapo~
ne all'esempio del legislatore nazionale per
quanto riguarda alcune sanzioni da applicare
nei canfronti di coloro che costruiscono al
di fuori della legge.

Ma queste cose avvengono di rado. Più
spesso ,si avverte ilpelso, si avverte Ila cappa
di piombo di questo alP'parato burocratico,
di questi centri di potere che opprimono,

umiliano e martificana la vita dell'Assem~
blea regianale, la vita delll'autolJ1lOmia sici~
liana. Sappiamo però che quando si riesce a
realizza:re un'uTIlità di forze è possibile far
nascere un voto giusto, una buona legge, una
posizione politica unitaria in difesa della S~
cilia. Questa unità è difficile a realizzarsi, lo
saplpiamo, perchè premono ,inte:ressi cO'ntra~
ri ed esterni che si avvalgono dellia rigidità
del sistema politico italiano: a PalermO' bi~
sogna imitare ciò che avv,iene a RO'ma. Que~
sta è aHa radice ,la causa del fallimento del
centro-sinistra in Sicilia da cinque anni a
questa parte. Noi non vogliamO' fare una sto-
ria di questo fallimento, però, in rapporto al~
la relaziane Martuscelli, in rapporta alla vi~
cenda di cui ci stiamo occupandO', voglia~
ma vedere quali sono i limiti che O'ggi que~
sta farmula ha in Sicilia.

Certo nO'i, così come s,tiamo faoendo og~
gi per questa forma di inchiesta, abbiamo so-
stenuta, incalzando lo ~ ed era nostro davere

~ il governo D'Angelo quando camminava
su una strada giusta, quando chiedeva la
nomina degli ispettori, quando si collegava
con la Commissione d'inchiesta, quandO' da~
va segni di valer fare qualche cosa per attua-

. re dei cambiamenti. Ma se Agrigento mostra
venti anni di dominio dei gruppi di potere,
presenta anche gli ultimi cinque anni in cui
nella regione siciliana si è avuto un governo
di centro~sinistra; accusa questo andare
avanti e poi andare indietro, accusa la
mancata ap!provazione da parte dellrAssem-
blea regionale deHa mozione per lo scio~
glimento del Consiglio comunale della cit~
tà di Agrigento stesso, accusa la politica de-
gli « atti per ora» esposti nella pratica del~
!'inchiesta Barbagallo-Di Paola, accusa l'at~
teggiamento della Democrazia cristiana. Noi
nan siamo per la rottura interna della Demo-
crazia cristiana; ma l'unità in Sicilia voi

l'avete realizzata non sulla base di un pro~
gramma popolare democratico e cristiano,

bensì sulla base del « si salvi chi può », del
« io salvo te e tu salvi me », sulla base della

unificazione dei gruppi di potere dorotei e
fanfaniani, che sono tali solo di nome ma che
ad Agrigento came a Palermo come a Cata-

nia e come altrove sono uguali.
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E dopo Aigrigento? iNoi abbiamo visto co~
me, su una suggestione comparsa con una
dichiarazione del Sottosegretario sui giorna~
]i dell'isola...

GIG L I A , Sottosegretario di Stata
per i lavori pubblici. Fu una suggestione
del giornalista...

C I P O L L A. ...vi fìu queU'atto di oS'tru~
zionismo pasitivo nei confronti della con-
dotta della Commissione d'inchiesta. Onore~
vale Mancini ~ lei lo ricorderà ~ giustamen-
te l'onorevole Lentini all'Assemblea regionale
si scagliò cO'ntro quesfa prassi, fortemente
,ed acutamente, con un disoorso che resta
uno degli atti parLa:ment3lri migliori che
l'onorevole Lentini abbia consegnato ai ver-
bali dell'Assemblea regionale. Ma l'indoma-
ni quando si trattava non della mozione di
fiducia al Governo a ana £oI1IIlula, ma della
censura personale all'asseslsore (e noi abbia~
ma visto chi è questo assessore e come agi~
sce, ed il caso di 'Aigrigento non è il primo
nè sarà l'uMimo se oostui resta aSlsessore)
tutto H oentro~sinist,j:'a, salvo il compagno
Taormina, si è schierato a difendere quest'uo~
mo, questo Governo.

Il centro~sinistra mostra le sue incertezze
prima della frana, quando si poteva interve-
'nire, dopO' il rapporto di Di Paola, e succes-
sivamente dopo la frana. Noi comunisti ab~
biamo sempre fiducia; ci sono forze nella re-
gione che si battono per cambiare strada.
Non siamo soltanto noi, con i compagni del
PSIUP, ci sono compagni come Gatto e Taor~
mina, ma ci sono anche nell'ambito della De-
mocrazia cristiana forze che parlano lo stes-
so nostro linguaggio. L'onorevole Scalia, che
non è l'ultimo venuto in Sicilia e che è il
secondo eletto ndla ciI1cO'scri~ione di Cata-
nia, sulla situazione politica regionale ha
scriÌ'Ìo (e la corrente del1a CISL rappresen-
ta qual:Cosa in Sidlia) 'Parole che ogni one~
sto cittadino siciliano non può non cO'n1divi-
dere: «Oggi più che mai è venuto il mo~
mento di rimboocarsi le maniohe senza ab~
bandonarsi a facili moralismi ma nella fer-
ma decisione di J1iportare la fragranza della
pulizia in tutti gli ambienti in cui se ne av-
vert'e il bisO'gno, di richiamare al vera senso

di resrponsabillità tutte le forze pdlitiche e
democratiche dell'isola cui i'stituziollJa1'rnen~
te è legato il processo di sviluppO' della no-
stra regione... È questo iJI motiva per cui
le veline e i discorsi che sono stati e saran~
no divulgati a copertura di grandi manovre
nel tentativo di farei tacer,e non sOI1tiI1anno
alcun effetto, perchè ner1a nostm battaglia
è di scaJ1sa impoI1ternza se CO'niglio resta o
se ne va, se Marzotto o Pieraccini vengono
pI1em~ati per speciali quanto misteriosi me--
riti politici. La nostra batt3JgJlia è condotta
31 di sopra e al di là di queste forze ». Que~
ste forze non sono solo nella Democrazia
cristiana: dovete saperle cercare e il Parla-
mento italiano può fare molto per dare co~
raggio a queste fO'rze. Queste forze hanno
bisogno di aiuto. Noi non ohiediamo inteT~
venti sostitutivi o repressivi, chiediamo l'in-
tegrale rispetto dello statuto della regione,
chiediamo un sostegno momle e politico
per le forze che si battOlIlo in Sicilia in tutti
i partiti e sopmtl1JUtto nelHd Democrazia
cristL3Illa, perchè salprpia:ma che quelli che
combattono questa battaglia in Sici!lia nella
Democrazia oristiana combattono una ba1~
taglia molto difficile e noi apprezziamo
questo loro sforzo. Nai questo aiuto lo
chiediamo prima di tutti a voi colleghi del~
La Democl'azia cristÌiana. Liberatevi da O'gni
difesa preconcetta, da ogni spirito iprecon~
cetto di partito.

In fondo che cosa vi chiediamo con la no-
stra mozione? Vi chiediamo di unire il vo-
stro voto al nostro per invitare la regione a
sciogliere il Consiglio comunale di Agrigento.
È molto chiedere questO'? È molto chiedere
che si sciolga un Consiglio comunale come
quello di Agrigento che non funziona, che non
può funzionare? Se è vero che avete cambia-
to nel 1964 tutti i 26 consiglieri dell'ammini-
strazione Forti è anche altrettanto vero, e la
relazione Martuscelli ne dà documentazione
piena,che il sistema delle deroghe, il sistema
dei permessi, delle licenze abusive, delle sa-
natorie è continuato. Ci sono sì gli elenchi
tratti dal rapporto Di Paola che si fermano
al 1964, ma ci sono quelli del 1965, del 1966,
e non c'era più Fati ma la nuova amministra-
zione. Erano cambiati i suonatori ma la mu-
sica era rimasta la stessa: c'era stato un earn-
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bio tra gruppi di potere, tra corrente e cor~
l'ente, ma il sistema era lo stesso. Anche
l'onorevole Bonfiglio nella intervista al.
1'« Espresso» tiene a distinguere, almeno
nella intervista, la sua responsabilità da quel~
la dell'amministrazione che era in crisi già
prima della frana, perchè due assessori si
erano dimessi, che si è dimessa subito dopo
e che con un atto di iattanza inusitato è stata
riproposta dal consiglio provinciale della De-
mocrazia cristiana in blocco, la stessa. E non
è stato possibile eleggerla, malgrado abbiate
la maggioranza assoluta (22 su 40). Non ave~
te potuto eleggere la Giunta, c'è solo il sinda-
co, che è oltretutto incapace di amministrare,
pieno di nervosismo. I giornali hanno pub~
blicato l'episodio veramente ridicolo e grot~
tesco degli amministratori comunali di Agri-
gento che aggrediscono i redattori del perio~
dico «Vita» della Democrazia cristiana, e
non di un periodico comunista. Li volevano
fotografare e sono stati aggrediti. Perchè vo-
lete costringere questa gente a stare lì? Ma
è interesse loro ed è interesse della Sicilia
che se ne vadano dall'amministrazione. Può
il vostro voto tendere a far rimanere questa
amministrazione, a far sì che non venga
dall'autorevole voce del Parlamento nazio-

naIe l'invito alla regione siciliana di pro~
muovere lo scioglimento di questa am-
mini'strazione comunale, magari aSisieme alla
riohiesta al ministro Taviani di destinare Ìil
vice prefetto Di Paol'a come commilssario
per al1cuni mesi ad Algdgento, in modo che
poi il popolo possa di nuovo esprimere li~
beramente il suo pensiero? Nell'intervista
aII'« EspreSiso» ,}'as!sessore agli enti locaJli,
eon un curriculum ohe qui è inutHe :rirpe--
tere perchè tutta la stampa lo ha riportato, si
vanta che tutto il paI1tito fa quadrato. Fa!te
quadrato attorno a chi? Attorno alla bandie~
l'a 'si fa rqualdmto: nelle battaglie perse si
fa quadrato attorno alla bandiera. E le ban-
diere sono queste? Sono il Presidente
della Regione, o 'Chi prer lui, e 1'onorevole
Carollo le bandiere attorno a cui fa qua~
drato tUlttO il partito mobilitato, tut'ta la
Democrazia cristiana mobiHtata? Pel1chè se
costoro 'non fossel1o più pl1esidenti della re~
gione o assessori agli enti ,locali cosa sulcce--
derebbe? Ma abbiate più fiJducia nel vosJJro
partito, abbiate p'iù fiducia nelr1e forze che
vi 'sostengano, abbiate più fiducia nell'eletto-
rato italiano! Sappiate vedere che ci sono og~
gi forze che possono andaiI'le avanti.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue C I P O L L A ). Anche per
quanto rigual1da il rinnovo delle rappre'sen-
tanze parlamentari, come ha detto ieri sera
il compagno Terraoini, c'è un invito. Ma
dobbiamo fOlise mantenel1e una rappresen~
tanZja deHa Sicilia, del Governo, dello Sta:-
to che ogni minuto viene riohi1ama,ta? E
non ,si tratta più dei giornali di sinistra che
voi accusate di scandalismo a tutti i costi.
Ma andatevi a 1eggere almeno (io non vo-
glio leggedo qui) H documento che la Com-
missione anti-malna vi ha consegnato, il do-
cumento n. 18 che ri,gualrda un sottosegre-
tario in oarica. Andatevelo a riieggere e ve~
drete se anche questa è una bandiera da

mettere alI 'Centro del quadralto e da dirfen~
dere tutti insieme! Quesito qUaldmto poi vi
costa molto: è 1m faTte pDezzo che voi pa~
gate. Non lo pagat,e tanto in Ski1:ila, ma lo
pagate 'in tutta l''ltaHa. Non è !Che voi rHe~
nevate...

Va ce dall' estrema sinistra. Di fairla fmn~
ca! (Ilarità dall' estrema sinistra).

C I P O L L A. Però non la fanno fran-
ca perchè la realtà è più forte. Sì, col voto
del 1964 si riteneva di poter seppellire l'in~
chiesta Di Paola. Ricordo che, all'inizio della
legislatura, quando si formò il Governo Leo-
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ne, l'O'pinione pubblica, e vasta eco se ne eb~
be in Senato, era turbata per l'eccidio di Cia~
culli. Ma non avete fatto in tempo a copri~
re (non dirò a far dimenticare) perchè nella
coscienza della gente queste cose rimango~
no, gli effetti politici di quel meccanismo
che si era messo in mov,1mento attraverso
il dOlcumento ricordato dall'onorevole Terra~
crni e da'H' onorevole Palfundi, il documento
della Commissione d'inchiesta che ha provo-
cato poi un giro di inchieste (Di Paola, ecce~
tera), che scoppia una nuova Ciaculli che
è incruenta, ma non per questo meno grave,
che Vii crea di nuovo l'obbligo di affannarvi
a sostenere certe tesi. Anche se riuscite a co-
prirlo ancora una volta, o per vostra forza
o per il cedimento di vostri collaboratori al
Governo, ritenete forse che il bubbone, che
questo sistema di sottogoverno immilschiato
con la mafia fa continuamente crescere, non
esploderà di nuovo in un'altra forma e non
richiamerà di nuovo l'attenzione dell'opinio~
ne pubblica nazionale e non si costringerà
di nuovo ad una affannosa difesa?

Liiberatevene! In fOlndo avete anche in Si~
cilia forze sane ohe pOltireste e ,dovI'este soste~
nere senza fare gli avvocati di questa gente
che è inidifendibile.

Bd anche ai compagni socialisti ritengo di
dover dire qualohe pamla.

Certo, il discODso di Banfì di questa matJti~
na è diverso dalla S'colorita mozione presen~
tata dai Gruppi di maggioranza. Ma questi
discorsi non bas,ta farli, vi impegnano a
quakosa di più serio e inoisivo.

Anche il rapporto Martuscelli ~ lo abbia.
ma riconosciuto ~ è un fatto positivo;
abbiamo so.stenuto l'azione della Commis~
sione di indagine; nOon potete dire che sia
ma quellii del no di sempre: In queSito caso
abbiamo sostenuto, e non senza efficacia,
l'azione di chi voleva arrivare in fondo.

Ma, a questo punto, anche il rapporto
Martuscel1i diventa un motivo di impegno
maggiore per voi, rCompagni sodaHsti.

Questa mattina Baoo, concludendo H suo
~ntervento, espnimeV1a una pl"eolocupazione
che deve riguardare tutlte le forze politiohe,
ma deve riguardare soprat'tutto in questo
momento il Partito socialista. So che molti
oolleghi del Partito sodatista sono pI'eOCCu~

pati: la politica del centr~sinistra crea in
Sicilia una situazione grave per il Partito so-
calista, deteriora !'impegno tnudizionale del
Partito sociallista nella 10t1Jaoontro il mako~
stume e per le riforme, e non a caso la scis~
sione prodottasi nel ,Partito so.cia:1i'sta con
la formazione del PSIUP in Sicil,ia, per la
quantÌJtà e la quaHtà dei quadri che si sono
allineati con il nuovo partito, è tale da guar~
da:t1si ,sotto il profilo, ohre che ideologico,
poliNco ,e mO'rale.

Non a caso dalla Sicilia partono voci tan~
to preo.ccupate per quanto riguarda l'unifi.
oazione sociaLista. Certo., parto.no da com~
pagni che sono. stati in questi venti anni im~
pegnati in pr1ma fila nella ba!ttaglia per rIa
diFesa della lihertà e iper la di'Desa della di~
gnità deHa Sid'lia, da compagni come Taor~
mina, Pantaleoni, la cui att.ività di pubbli~
cista è nota a ltuttri, co.me Simone Gatto.

Voi sapete come sia servi,ta (e pOrCo fa
l'onorevole Milriterni, cOol dito puntato, ri~
cordava quel tenue con t/atto di pochi mesi
con l'ammÌ'ni'Strazione comunale di .AJgIìigen~
to) come sia se"DV:itada copertura la costi~
tuzione dd centro-,sinistra a Pallermo all'in.
domani deHa pubblicaziione di quei docu~
menti della Commilssione d'inchieSlta anti~
mafia, e co.me vengano, aìTIrave:rso l'uruifica~
zione, forze del vasto partito che non so-
no neanche di tradizione socia~democrati~
ca: personaggi che sOlno venuti di recente,
'che natUlralmente sono S'tati ripetutamente
citati all'ordine del giorno deNe Vlicernde po~
litiche degli ultimi anni, e non all'ordine del
,giorno d'onore, ma aH' ordine del giorno per
Iìipetuti mutamenti di partito, per i camlbia~
menti di partito, per il trasfO'rmismo, per
la difesa in tnibunale degli assaslsini di Riz~
zo.ttO. Ve n'è tutto un elenco, e questo è
estremamente preoccupante. Anche per que~
sto dovete mantere forte qui la vo.stra po~
sizione, e dovete chiedere ben più di quello
che è contenuto nella mozione, perchè quel-
li che sono rimasti ~ e sono molto po.chi ~

e che ancora so.no su posizioni avanzate e
tradizionali del mo.vimento socialista, rice.
vano dalla vostra azio.ne nel Parlamento ita~
liano so.stegno morale e materiale per con-
tinuare la loro battaglia, per portare avan~
ti una battaglia per la Sicilia.
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Infine vorrei dire qualcosa al Go.verno
per quanto rriiguarda i provvedimenti che es~
sa deve prendere. Non voglio dilungaI'lIIli an~
cara. In gran parte conoordo con le cose
che questa mattina diceva mO'lto hene il se-
natore Simone Gatto. A lei, o.nOl1evOileMan~
dni, voglio dire che c'è una lotta per la
mo.ralizzazione che nan vual essere disgiun~
ta dalla latta per i provvedimenti concreti e
per le riforme.

Aid Agrigento 1'im~erno è alle porte, e già
nei giorni scorsi N provrvedimento del Ge~
nio civile è stato preso a pl1eteSito dai Vaia~
na e dagli altr,i per cercaJre di trascinare i
lavoratori e 'la popollazione ad inscenare una
pratesta indiscriminata che fasse ad un
tempo e contra il Governo e contro l',iDichie~
sta. E ci saranno forze -che premem;nno in
questo sensa, perchè la situaziane è grave
e ,drammatica.

NOli abbiaJmo fatto. una legge per Agrigen~
to, che è stata limitata, modesta, ma che
ha avuto l'apporto carale di tutte le farze,
e lei, anorevole Mancini, giustamente, sia
nel dilsco.rsa al Senato, sia nel discO'rso alla
Camera, lo ha riconosciuta. Ma questa leg~
ge deve essere rispettata. I lavoratori han-
no dato ai Vaiana e agli aiJtri che volevano
trasoinar1i la giusta rispO'Slta: la rilspO'sta
di lasciarli soli, la rispasta di unirsi con i
lara sindacati, can la CGIL, can la CISL, e
di procIam':lye 'uno sciopero per la difesa
dei dirH1Ji dei lavoratori contro gli 'Sipecula~
tori e contro le forze che devono essere
scacciate dalla vita di Agrigento e di tutta
la Sici'lia.

La legge deve essere r,ispet.tata. Il GO'verno
deve dar prova di intel1Veni:re. Ancora in
questa dramma't,ka situazione, la lejgge non
è applicata nè per i lavoratari disoccupati nè
per i senza tetto nè per gli artigiani. Biso.gna
far andare avanti il processo di moraHzza-
zione e.di riforma, e pOI1tare avanti pravvedi~
menti concreti.

Questa matÌ'Ìna ,il senatore Pafundi si 3If~
fidava, per la mo.raHzzaziO'ne della Sicilia, al-
l'opera delle future generaZJioni. Ma le fU'tu~
re generazio.ni no.n 'Siifarmano che nell'esem-
pio delle generaziani che in atta hanno la re~
spo.nsabilità, e se rin queste generazioni che
in atto hanno la responsalbNità del Gaver~

no., dei partiti politici, della maggioranza e
dell'opposizione ci saranno fo.rze che sapran~

no dare a queste giaV1allli generazioni degli
esempi giustI, allora si aprirà la via giusta.
Ma no.n si può rinviare a domani; bisogna
fare oggi una grande opera di momLizzazio~
ne e di r,iforme in Sicilia, perchèla Sicilia ne
ha diritta e non deve eSisere più ci.taJta come
la regione dei Vaiana, dei Rubino e dei La
Loggia, ma deve essere 'Citata come la regia-
ne di Agrigento, oome la regione che ha
dato aU'haIia, alla civi'ltà mo.ndialle, i tesori
del suo ingegno e della sua cultura. (Vivis-
simi applausi dall' estrema sinistra. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Cuzari. Ne ha facoltà.

C U ZAR I. Signar Presidente e ano~
revoli colleghi, la lunghezza della discussio-
ne, il riscontro puntale dei fatti compiuta da
parte di molti degli intervenuti, farà sì che
io. sia il più possibile breve per evitare ri~
do.ndanze e ripetizioni. Un esame della re-
lazione mi appare tuttavia necessario.

I dati della relazione so.na in parte evi~
denti laddove sono scarnamenve esposti,
così come Sii conviene ad un'iinchiesta, ed in
parte sono messi, però, in una prospetdva
da appro£o.ndilisi, appena accennata, laddo~
ve la relazione si trasferisce sul piano delle
opinio.ni e delle sensazioni.

Così il capitolo VII, dave si intuisce un cli-
ma, ma inesattamente lo si localizza senza
approfondimento; e ancora l'adombramen-
to, anch'esso non approfondito, delle corre~
lazioni tra l'azione diretta della Pubblica
,amministrazione e i giudizi promossi dalla
stessa amministrazione regionale.

A proposito di questi si dice che le due
azioni sono, ed è esatta, concorrenti, ma si

, dimentica, pur citando casi di indubbio
,interesse, d'inteI'pretaZJiane data dal magi-
strato ordinario e dal giudice amministra~
tivo, di tener presente che le azioni ammi-
nistrative avrebbero patuta essere travolte
e scanfessate da un diversa apprezzamento
in altra sede, come in più casi è avvenuto,
specie in tema proprio di scioglimento di
Consigli comunali.
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Nè la relazione ha pasta in evidenza, pra~
prio per sottolineare la particalarità del cli~
ma, al di fuari di ogni particolare polemica,
i'atto primo del lunga iter di deraghe rego-
lari ~ perchè ci sona le deraghe regalari,
quelle previste, ufficiali ~ quella ciaè che
concerne la ditta Martmana Elvira.

La data e la motivaziane della cancessa
deroga sono un indice di una convinzione,
senza dubbio, si dice aggi, errata, ma radi~
cata in una visione limitata e contingente
delle case. Cansentitemi di leggerla.

Dice dunque l'assessare per la sviluppa
ecanomica che « tenuto conta che la castru-
zione ubicata a valle del vecchia centro ur-
bano nan turba l'equilibriO' urbanistico di
tale centro; che detta castruziane cantri-
buirà anzi ad elevare >iltona urbanistico della
zona; che la maggiare altezza di metri 13 ap~
pare ammissibile per l'ampiezza della stra~
da; cansiderato altresì ~ questa è il punto
che intendo sottalineare e voglia dirla senza
polemica, ma per una introspeziane sulla
psicalogia di massa che ha presieduta a que~
sti fatti ~ che la situaziane particalarmen-
te deficitaria degli alloggi della città di
Agrigento richiede di non astacalare la ca-
struzione edilizia; che in rapparta alle dif-
ficoltà di reperimento delle aree edificabili
le più moderne tendenze urbanistiche, di
cui dovrà tenersi canto in sede di forma~
zione del piano regolato re della città, mira-
no ad uno sfruttamento sempre più intensi-
vo delle aree edificabili, sviluppando in al-
tezza le costruzioni sì da consentire una
maggiore disponibilità da destinare ai ser-
vizi collettivi, in conformità ai predetti pa-
reri nulla asta al rilascio di una licenza edi-
lizia in deroga ai limiti di altezza fissati ».

Non ha :importanza cibi fosse l'assessare al-
lo sviluppo economico in quel mO'mento;
chi avrà interesse lo andrà a cercare, come
andrà a vedere, chi ha interesse, il verbale
del COll'siglio oomunale daminata dai .dema-
cratici cnistiani, si dice, in aui i democratici
cristiani aveN'ana tutti e saltanta il ruolo
dei cattivi.

In questo verbale, contro il parere dell'as~
sessore, si alza una voce: la voce dell'asses-
sare Morello ~ non so di quale partito sia,
certo nan demacratico cristiana ~ che chie-

de che si porti a 2,5 il rapparto di altezza
rispetto all'ampiezza della strada. A questa
si aggiunge la voce ~ e mi di,spiace che nan
sia presente il senatore qpalla ~ per ana-
laga richiesta, del segretado della federa-
ziane comunista di Agrigento, cODisigliere
camunale di Agrigento. Non è un'accusa che
iO' muovo, è la canstataziane di un data di
,£atto, di una ambientazione che mi pare
sia stata trappa paca sattdlineata...

A L BAR E L L O. Deve andare in ga~
lera anche lui, se è ladro! Il guaio è che in
galera nan ci va nessuno!

c U ZAR I. Nan stiamO' facendO' nessu~
na cansideraziane di questa genere. Ci limi-
tiamO' ad esparre i fatti. Nan siamO' nai, in
una Stato di diritta, a mandare la gente in
galera. Questa parte la vedrà il magistrato.
È ara di finirla di fare pracessi e incrimina~
ziani nell'assenza di un cantraddittaria

'"
(Interruzioni e proteste dall' estrema sini-
stra, repliche dal centro).

Lasciatemi parlare, vedrete che su questa
terreno stabi1irema una cammovente unità
di intenti ...

A L BAR E L L O. La avete detta anche
per Longarone. Ma in galera non è andato
ReSSUJ.1lO.

C U ZAR I. Mi scusi, ma non abbiamO'
patuto ancara istituire i tribunali papalari,
come lei vuale. Consenta che la Magistratu-
ra faccia il suo davere.

Poichè questa è una discussiane di fan-
do secondo schemi diversi da quelli cari ai
rotocalchi, per cui nai nan davremma dare
la quotidiana epidermica da se di brividO' e
di scandalO' agli editori prima che ai let-
tori, varrei sattolineare le direttrici dell'in-
terventO': l'esame motivazianale dei fatti,
di cui è evidente l'oggettiva gravità, sia in
termini di insufficiente rigare amil1inistra-
tivo, sia per la cansideraziane più generale
dhe 'se ne deve trarre, deUa diffiooltà fa:r1se
più che della volantà di resistenza dei pub-
blici amministratari alla fenamenalagia, svia~
ta dalla pressiane socia-ecanomica, sia per
quella ancara dell'armanizzazione, carente,
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dei vari organismi e, ad un livello più deli~
cato, forse anche dei vari poteri.

Sottolineazione, quindi, della duplice esi~
genza di persegui mento dei fatti, neUe sedi e
da parte degli organi competenti, cui si ri~
chiede serena giustizia, di rile:vanza ammi~
nistrativa a livello delle eventuali respon~
sabilità; e dei fatti aocertati sotto il pro~
filo penale oontravvenzionale e oerm; e, ove
dovessero apparirne, dolosli.

La nostra posizione è infatti quella che di~
scende dalla meditata convinzione dell'esi~
genza di riaffermare la più ordinata ed am~
pia estrinsecazione dei poteri in uno Stato
di diritto.

Non a caso però l'inizio della ricerca di un
bandolo in una iVilcenda \Che poi Isoltanto
un fatto esterno, una catastrofe naturale ha
portato violentemente alla ribalta dell'opi~
llIione pubblica, lo ritroviamo in un atto
parlamentare del capogruppo della Demo-
crazia cristiana all'Assemblea 'regionale e in
una promozione di accertamenti da parte
del Presidente, democristiano, della regione
siciliana ...

G I A N Q U I N T O. Perchè non ci par~
la dei cantieri~scuola?

A L BAR E L L O. Avrebbe dovuto dare
querela!

C U ZAR I. Ne ho date quattro, e lei
sa che ({L'Unità» ha pagato 600.000 lire ai
miei avvocati, ({L'Europeo» anche, e adesso
ho querelato il ({ Corriere della Sera ». Se
lei ritiene di liberarsi del peso dell'immuni~
tà parlamentare, non ho nessuna difficoltà,
caro collega, a ritrovarla in Tribunale, IV Se~
zione, di IRoma, che è sempre popolata dai
vostri rappresentanti in veste di accusati.
(Applausi dal centro).

La posizione di chi ha voluto dare agli av~
venimenti la livrea del delitto collettivo da
attribuire puntualmente ad un partito, pri~
ma di reggersi su un mendado elementare,
costituisce un atteggiamento di comodo, tar~
tufesco. Questa premessa mi sembra neces~
saria prima di entrare in alcuni particolari,
prima di avviarmi a cercare di ricostruire
la situazione ambientale, la realtà economi~

ca, il substrato di cultura e di abitudini che
non possono essere ignorate se si vuole giun-
gere a comprendere lo svolgimento dei fat~
ti in esame.

Fatti dunque numerosi, generalizzati, ri~
volti ad una pluralità indiscriminata di be-
neficiari, messi in essere in un lungo periodo
da amministratori e da funzionari avvicen~
datisi, da uomini di più partiti o di nessun
\

partito, ai quali, se non si pongono rimedi,
si potrà applicare malinconicamente l'alf~
fermazione di Stuart Mill che la malattia
che affligge l'ordinamento burocratico e di
cui esso in genere muore è la consuetudine.

Ma invece di porselo come un problema
di confusione ddle coscienze. il dottor sot-
tile del Partito comunista, il senatore Terra~
cini, ci propone un metodo pseudoscienti~
fico di indagine: l'indagine comparata tra
elementi e accadimenti eterogenei ed estra~
nei tra loro. Egli si mostra convinto ~ va-
lutazione psicologica che comprendo per~
fettamente, come comprendo le vostre in-
temperanze ~ che alla introduzione nel di~
battito della magica parola ({mafia» dovrà
seguire lo <sbigottimento e con esso l'ulte.-
riore enfiagione di una serie di fatti che
sono già di per sè dolorosi e gravi. Egli ci
invita a meditare sulla relazione dell'antima~
fia di Palermo (noi lo faremo in sede op~
portuna) per inserire il dubbio che in que~
sta catastrofe, che ha colpito sprovveduti
piccoli risparmiatori, gente di ogni ceto e
di ogni colore, ci fosse un tenebroso disegno
dell'organizzazione della malavita meridio~
naIe.

Avrebbe però dovuto conoscere meglio la
situazione ambientale della città, della mite
Agrigento che ~ sia lode ai suoi abitanti ~

è, tm i oentri grandi e piccoli deDIa Sioilia
occidentale, isola di !Costumi estranei alla
consuetudine mafiosa. Non è con la gene~
ralizzazione di questo spettro, fra l'altro,
che si giova alla battaglia seria, di fondo, che
va condotta contro questo fenomeno vivo
in alcune provincie meridionali. Un atteg~
giamento del genere, incongruo per la man~
canza di fondamento dei fatti, può solo, do~
po aver agitato le fantasie, rendere scettici
i cittadini più riflessivi, far credere che
la crociata antimafia sia in realtà un tenta-
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tivo di aggressione e di ricatto generalizzati
e finalistici.

Torniamo dunque al tema, alle sue im~
plicanze reali, senza aggiungervi le pagine di
feuilleton sullo stile di Satanik.

G I A N Q U I N T O. Che poema lette~
l'aria!

C U ZAR I. Ognuno risente della sua
formazione, caro collega.

La comunità di Agrigento ha risentito, per
Iiimesse eLiemigranti, per la sfarzo degLi in~
terventi, Regione e Cassa, dell'euforia della
situaziane ecanamica del Paese. Quindi la
lievitazione dei redditi pur nella modestia
delle cifre ~ attenzione, siamo ad un reddito
medio, nell'anno 1965, di 220.000 Lire 'Per abi~
tante! ~ si orienta ,verso un bene concre~
to, visibile, coronamento di una aspirazio~
ne trasferita dal Paese alla città: la casa.

E la richiesta e la produzione di questo be~
ne, secondo una legge economica, si malti~
plicana.

Quanti tra coloro che oggi, dopo il fatto
~sterno della frana, gridano aHa scandalo,
hanno consentito e sottolineato lo sviluppo
edilizio, non posto tra le manifestazioni f'Or~
se dubbie e non prioritard.e di una sana
struttura economica, ma con at,ti e parole
che sembrano dettati dai public relations
men!

I giornali sono pieni di offerte allettanti.
La vecchia Roma è circondata dai giganti
del cemento, Milano si moltiplica, i grandi
complessi edilizi invadono zone tradizional~
mente dignitose, Salerno è irriconoscibile,
Siena non viene ultima, H capoluogo del~

!'Isola è il l'egno del oemento, è il caso di
di'J1eajr;ma'to.

Come accade spesso, le opinioni si divi~
dono: concentrazione, decentramento; Tare~
fazione e conseguente difficoltà dei servizi e
delle opere connesse o addensamento, can~
cellazione della individualità, ma minore
spesa apparente per la comunità?

I grandi quartieri di mestiere con i loro
allucinanti fabbricati diventano in questo
esempio, per queste illustrazioni, il traguar~
do degli inurbati. Con lo stato dei servizi
e dei bilanci comunali nel Mezzogiorno, nel

quadro dei bassi redditi, la concentrazione
attorno all'asse delle tradizionali attività ur~
bane viene cansiedrata ineluttabile, anche se
vengono poste allo studio, e proprio ad Agri~
gento e a Porto Empedocle, dai comuni
stessi, soluzioni satelliti moderne. Questo
quadro, che mi pare distaccato ed 'Obiettivo,
è il quadro dell'arrangiamento, del fare il
possibile pur di fare; quello della tradizione
ottusa, si potrà dire, in cui si appoggiavano
gli edifici rurali ad un'antica chiesa per ri~
sparmiare un muro, o si adibiva a stalla o
fienile la cuba di Malvagna o il convento af~
fl1escato di San Nazzaro di INovara (iPiemon~
te e non Sicilia).

Questi fattI sono espressioni da valutare
ad ogni livello, non solo al livello artigia~
naIe del Sud.

Sono un'espressione della battaglia che la
affluent society e l'industria che la condi~
ziona conducono indifferenti al bello esten~
siva o intralciante, alla quiete, alla natura,
alla natura stessa dell'uomo, all'arte non
immediatamente redditiva.

Per chi come noi vede Agrigento come una
gemma di cui non ha il quotidiano pos~
sesso visivo, ogni :v:iO'lazioneappare indeca~
rosa, genera un senso di ribellione. Per chi
vi ha consuetudine (i suai abitanti e più an~
cara i suoi nuovi occupanti) è possibile dire
come è stato detto: «quanto costano ad
Agrigento quei 500 ettari pianeggianti di ri~
spetto archeologico! ».

Del :resto a TaoDIIlina, dorv:esi conduoe una
triennale battaglia di difesa paesistica, solo
per caso e in parte l'Amministrazione del~
10 Stato non ha dist,rutto Le aiffiorate anti~
chità nel cortile dei Carabinieni. Lustri ad~
dietro in uno scavo di fondazione apparve
parte di una sta,tua che venne su!bito scal~
pellata per farla scomparire e vennero in~
terrati altri resti in un altro oaso. La bel~
lezza e l'arte non sono dunque considerati
beni taì,i ,da giustificare la Limitazione della
~fera deg:li interessi indivilduali.

Nè la scuola e l'ordinamento dei musei so~
no tali da soccorrervi. (Pensavo tristemente
che forse alcune di queste località nel futuro
saranno legate soltanto al buon nome dei
cuochi presso cui si recheranno Le comiti~
ve). Anche i centomila visitatori della valle
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sono visti come un canale di afflusso mo~
netario scindibile dalla realtà paesistica. Ma
va detto che la legge e le procedure per la
tutela delle bellezze naturali e dei monumen~
ti sono degli assurdi giochi cinesi nella lo~
ro strutturazione. Nelle Commissioni pro~
vinci ali sono presenze economiche rispetta~
bili ma non certo sul piano, diremo, della
erudizione. Gli uomini politici difficilmente
si occupano di questi problemi, non dico in
una visione ellenistica ma con gusto sicuro.
L'accorata lettera di Gui, citata appena nel-
la relazione, incontra fortunatamente l'ade~
sione del presidente D'Angelo, ma non in~
contra (strano a dirsi!) quella di altri organi
locali dell'Esecutivo tra cui il pI1erfetto. Ra~
ramente dunque le Soprintendenze trovano
quella copertura che la sola legge non è in
grado di dare e che dovrebbe venire da una
sensibilità a tutti i livelli. Inoltre la legge sui
vincoli ha subìto interpretazioni ineluttabili
che se non l'hanno del tutto travolta, sono
pericolosamente restrittive. (Interruzione del
senatore Trabucchi). Ma del resto, ,senatore
Trabucchi, quanti fans potrebbe mobilitare
un capitello dorico o una metopa nel con-
fronto di un'attività che dà lavoro e rico--
vero, fa lievitare prezzi e speranze? Lo chie~
do agli amministratori di Panigaglia e di
Rimini.

Ed ancora ecco le assoluzioni per la viola-
zione sul vincolo che la relazione attribui-
sce a due pretori. Pur non conoscendole
posso dade per giuridicamente motivate, ma
esse (consento con gli estensori della rela-
zione) ben contribuivano al 'radicato con~
vincimento della inapplicabilità del vincolo
stesso.

Se anche l'autonomo, supremo «ordine
giudiziario» ne sanciva la vacuità, non si
comprende come dietro quel vincolo potes-
sero trincerarsi, come in uno stato di neces-
sità da opporsi ai loro amministrati, gli am-
ministratori.

Per dare poi, iussu iujdici, ciò che poteva-
no dare benignamente prima?

Su punti come questo la cautela della re-
lazione Martuscelli è nei quadri della più
ortodossa tradizione dell'alta burocrazia
ministeriale. Anche per quella aulica con~
clusione: «l'opinione pubblica si schierava

,invece, in difesa dei vincoli ». Come? Con
quali echi? Che correlazioni pone 1'« invece»
tra il giudicato e il flatus vocis?

Ma se neppure l'appello del Ministero del
turismo alla salvaguardia del patrimonio
spiagge, quindi su un piano concreto, eco~
nomico, è riuscito a rallentare la distru-
zione?

Essa è spesso operata locaImente, ma an-
che direttamente dallo Stato. Il Ministero
dei lavori pubblici che va a portare nella
sabbia il cemento e l'asfalto come se la mo-
derna visione urbanistica dovesse essere pos-
posta al1e sprovvedute istanze 'locali; l'Ente
di Stato degli idrocarburi, che si esalta nel
colossale, negli schemi di terminaI metanife-
ro di Panigaglia, non sono mie invenzioni.

Dall'esame della situazione è da dire che
solo norme chiare e concise che dispon~
gano espressamente l'apposizione di un vin-
colo provvisorio nella attesa del decreto pos-
sono evitare gli scempi attuali. Sta di fat-
to che fino al settembre del 1963, e con una
pausa fino al settembre 1966, con un decre-
to uscito ora per Giardini, nessuno degli or-
ganismi di cui si riteneva la alternativa com-
petenza, regione o Stato, appose vincoli pae-
sistici in Sicilia nel dubbio sull'esito degli
eventuali giudizi che ne sarebbero sorti.

Concluderei su questa parte con un invito
ad una maggiore attenzione e con un omag-
gio all'Accademia dei Lincei, ai Monelli, agli
Zevi, alla Carson, a tutti gli autori e giorna~
listi che si battono per la difesa delle restan~
ti bellezze italiane. (Interruzione dall' estrema
destra). « Italia nostra» generalmente sì, con
qualche punto che mi lascia dubbioso, se
mi consente l'autorevole collega.

Già dunque a questo primo esame, sotto il
profilo dei vincoli panoramici e monumenta~
li, si vede come contraddizioni e diversifi-
oazioni di opinioni, valutazioni diveI1se e di
utilità e :di necessità abbiano caratterizzato
l'azione degli amministratori e dei funzio-
nari. Esaminiamo ora con diversa attenzio~
ne e meno sul terreno dell'opina;bi'lità la
parallela questione urbanistica, forse, però,
non così autonomamente drammatica (non
meravigHatevi di questo) e che scindo dalla
questione dei terreni in frana di cui mi oc-
cuperò particolarmente.
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Anche ad Agrigento dunque si è costruito
in deroga alle norme, deroga ~ ci spiegava

un esperto, mi pare anche nel corso di que~
sta discussione ~ che costituisce una delle
condizioni dello svolgimento dell'attività co~
struttiva. È dunque il volume, la massività
delle deroghe, non forse il fatto in sè che
ha colpito così profondamente? È un pro-
blema dunque di quantità, indefinito, di su~
peramento di limiti di cui non si è tuttavia
verificata scientificamente la misura otti-
male.

Il senatore Banfi si è reso conto della pe-
ricolosità di una simile impostazione, che
però purtroppo è quella della relazione, che
come vedremo ha la sua radice nelle norme.
Il punto centrale sembrava a un certo mo~
mento quello di comprendere in qual modo
si fosse potuto procedere ad imponenti co~
struzioni mostrando di non tenere alcun
conto delle indicazioni chiaramente ~ dice

la relazione ~ emerse dagli studi e dagli
eventi precedenti. Questa chiarezza, per la
verità, come dirò, quando si parla della zo-
na franosa non mi pare che ci sia stata. L'in-
dagine isi è aJPpuntatJa, e IOOSlalcuni interr
venti dell'opposizione, sul regolamento edi-
lizio del 1957 anche se alcuni dei fatti indi-
cati sono del lontano 1950 e anche se abbia~
ma visto in qual modo si sia giunti all'ap~
provazione di quel regolamento. La relazio~
ne di inchiesta fa una storia con inizio dal
1920 della situazione della zona che ci in~
teressa. Ci sono lacune in un così lungo pe~
riodo, ma solo lacune per affievolimento.

Dopo alterne vicende dettate da diverse
convinzioni dei tecnici ~ convinzioni per la
ver,ità piuttosto leUerarie, Ise è esatta l' ns-
servazione de1la COmnIlisLSOne ministeri aie
che al 1945 non vennero eseguiti saggi geolo~
gici e geognostici, compiuti in qualche caso
a cum dei privati interels(sati ~ si giunge al~

l'estensione a parte del territorio di Agri-
gento del disposto della legge sul consolida-
mento e trasferimento degli abitati; una leg-
ge apprezzabile che, come SJpesso avviene, è
tuttora priva del regolamento alla distanza
di 58 anni.

La legge prevede la formazione di due di~
stinti elenchi di comuni o di loro parti: l'uno
relativo agli abitati da trasferire in nuova

sede, rl'altro degli abitati da consolidare a
spese dello Stato.

I consolidamenti di abitatI in Italia in~
teressavano, a tutto il 1961, n. 1.306 comuni
o frazioni; i trasferimenti 323.

È quindi da rettli:fioare una affermazione
che appare nei resooonti sommari della di-
scussione sul decreto, che cioè, come con-
seguenza della condizione sopra ricofldata
(l'inclusione di Agrigento tra gli labitati da
consoHdare), si dovevano considerare non
edificabirli le aree soggette a vincolo di con~
soli'damento.

Pier le considerazioni che ognuno può fare,
tra questi 1.306 com,uni ne abbiamo 70 su
105 in provincia di Messina, 15 su 43 in pro~
vinci a di Agrigento, 78 su 155 a Cosenza. Si
è continuato, in questi comuni, a costruire
con Le limitazioni imposte, prima dall'artico-
lo 6-bis del decreto e poi dalle successive
modificazioni.

L'articolo 6-bis così recitava: «Negli abi-
tati da consolidare, di cui ana talbeHa, ecce-
tera, l'accertamento delle condizioni e della
natura del terreno sul quale possono essere
eseguite nuove costruzioni e ricostruzioni
è fatto, caso per caso, dall'ufficio del Genio
civile. Il certificato del Genio civile che at-
testa !'idoneità del terreno prescelto dovrà
essere allegato agli atti del progetto ».

Vi sono tuttavia poi anche comuni o fra-
zioni inclusi nell'elenco di quelli da trasferi-
re in altra sede in cui, per la mancanza di
interventi concreti e per la tenacia o la fi~
ducia nella Provvidenza, in qualche caso
poggiata su una migliore conoscenza delle
cose locali degli abitanti del luogo, si conti-
nua a vivere e a costruire.

Ma ho voluto richiamare alla mia memo-
ria la legge del 1908 e successive modifica-
zioni e la sua applicabilità alle zone franose,
per richiamare una sentenza del Consiglio
di Stato dell'aprile del 1952. Già in tale sen-
tenza si stabiliva che la competenza all'au-
torizzazione ad eseguire i lavori di costru-
zione edilizia è del Genio civile e non del
sindaco. È il Genio civile, ribadisce la de-
dSliane dell'alto consesso, che d'ufficio o su
richiesta del pretore procede all'accerta~
mento. L'ordinanza del sindaco che ingiun-
ge la demolizione di un fabbricato costruito
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senza la preventiva autorizzazione e senza
1'0sseIWanza delle distanze è illegittima,
spettando al Genio civile l'accertamento del-
le cantra\l'\'enzi:oni e al pretore l'ordine di de-
molizione; demolizione che, se non andiamo
errati, può essere sostituita dall'imposizia-
ne di prescrizioni e dall'ammenda.

La legge del 25 novembre 1962, all'ultimo
comma dell'articolo 2, si conforma a tale
decisione, sostituendo ana certi:ficazione di
idoneità da rilasciarsi dal Genio civile la
preventiva autorizzazione dello stesso.

Questa procedura veniva seguita ad Agri-
gento, fino, diremo, al primo limite mentre,
osservano i relatori, nessun controllo re-
pressivo veniva esercitato. Affermazione che
va meglio chiarita, se si tiene conto che,
nella stessa relazione, a pagina 91, si dà no-
tizia di: denunce Ipresentate dal Genio civile
al pretore, come ad esempio una denuncia
a seguito della quale il pretore impose am-
menda di ben lire 25.000, ridotta a 20.000
in sede di appello, confermando [pOlila ri-
chiesta del Genio civile della necessità di co-
struzione di un muro di sostegno (pratica
Petrone--Contino ).

La modestia delle sanziani (non potendo-
si considerare sanziane l'obbligo di costrui-
re un muro di sostegno) e la dizione dell'ar-
ticolo 31 della legge del 1962 hanno la loro
importanza in queste vicende: possono, da
una parte, stare a dimastrare quale priori-
taria considerazione avesse, anche agli occhi
del magistrato, l'attività costruttiva, così co-
me abbiamo detto all'inizio; sta a dimostra-
re il possibilismo del legislatore in un tema
così delicato come quello dell'edilizia sismi-
ca in zone franose; può indurre anche qui,
come abbiamo detto parlando degli ammini-
stratori elettivi, i funzionari a ragionevoli
perplessità, comprensibili se non giustifica-
bili in una organizzazione statale in cui è più
facile incorrere in responsabilità e sanziani
per eccesso di zelo, anzichè per inazione.

È difficile anche per questo ritenere che
il dolO' abbia presieduto largamente a impre-
se così assurde, che sembrano piuttosto assi-
stite da scarsa preparazione, da insufficien-
te capacità di previsione, insomma da una
faciloneria elementare, che dovrebbe trava-
re riflessi anche presso gli ardini professia-

nali, anche se con disegni di legge in corso
di discussiane satta la pressione di alcune
categorie si potrà avere un ulteriore deterio-
ramento nel campo della progettazione.

Resta la categoria generale delle vialazio-
ni urbanistiche fuori delle zone vincolate
(vincolo panoramico e monumentale) e fuo-
ri delle zone franose.

Esse rientrano nel quadro della lotta tra
la ragione e la cupidigia. In un quadro di cre-
scita e di sviluppo (espressioni tanto care al-
la nostra fraseologia corrente) non è facile
la ferma tutela di una serie di prescrizioni
cui l'esistenza dell'istituto della deroga, così
come appare dalla lettura del rapporto (che
pure non risale alle numerose deroghe con-
cesse dal vice sindaco nel 1960), dalle moti-
vazioni dei decreti dell'Assessorato per lo
sviluppo economico (vedi quello che ho let-
to prima) dava un sostanziale carattere di-
screzionale e creava per ciò stesso una aspet-
tativa in tutti colaro che avevano interesse
allo sfruttamento intensiva del prapria ce-
spite.

Il fenomeno speculativo di massa di Agri-
gento (così lo definisce !'inchiesta) merita an-
che per questo un approfondimentO' generale.
Questo approfondimento da farsi per Agri-
gento deve essere condotto nel Paese me-
diante un'indagine campione che possa far-
ne valutare !'incidenza 'generale, sì ohesi
possa valutare anche per quanta parte at-
tenga alla speculazione e per quanta parte
ad una visione distorta del prablema urba-
nistico dell'insediamento, della fame di abi-
tazioni.

Per quanto la regola possa essere tempe-
rata dalla casd;stica, non appare dubbia l'esi-
genza di stabilire dei limiti invalicabili al-
l'apprezzamento discrezionale in ogni sede,
di esame, di tutela, di giurisdizione. Appare
preferibile, a mio avviso, una normativa ri-
gida su alcuni punti essenziali, ad una disci-
plina che consenta non tanto le esaminate
travalicazioni, che ci auguriamo verranno
colpite da sanzioni atte a scoraggiarne la ri-
petizione, quanto il motivato aggiramento
delle norme esistenti, che spesso si verifica.

AbbiamO' avuto l'esempio di quanto sia ne-
gativa !'incertezza del diritto e in certa mi-
sura la duplicazione delle centrali normative.
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Le osservazioni mosse alla regione sicilia-
na su alcuni punti sono senno di poi. La si-
tuazione è nata proprio da quella lotta per la
acquisizione o il rigetto di competenze da
parte di ogni ufficio che, seppure non è in-
tenzionato a esercitarle, non per questo in-
tende consentirne l'uscita dal proprio forzie-
re; e non si dimentichi che contrastante fu
la giurisprudenza sulla materia.

Nella materia di fondo delle violazioni edi-
lizie sui terreni soggetti a consolidamento,
è di tutta evidenza che la oompetenza, alme-
no per l'avvio e l'accertamento delle cose,
era di organi tecnici che amiamo pensare (e
ci auguriamo che sempre più lo siano) non
politicizzati. Essi avrebbero dovuto fare au-
tonomo uso dei propri poteri, che erano dati
loro dalla legge, e in qualche caso, come ab-
biamo visto, l'hanno fatto. Conferma la re-
lazione Martuscelli che presso la regione non
esiste una direzione dei servizi speciali, nè
alcunchè di analogo. È un motivo, a mio av-
viso, di compiacimento questa fiducia che
l'organismo regionale poneva nella specializ-
zazione statale. Non solo da questo nasce
la conferma che i siciliani sono autonomisti
in un quadro unitario, pur con le loro pro-
[onde critiche al metodo più che al si,st'ema.
Forse cOlme discendenti dei contadini ome-
rici descritti da Lawrence nella loro struttu-
ra comune a tutti gli isolani, possono essere
piii sensibili alla virulenza della forma appli-
cata ai fatti siciliani.

Non mi pare, però, onorevole Mancini,
che il generico discorso ~ che ho letto sol-
tanto nei riassuntiÌ del !Senato ~ sul meri-

diona1ismo senza contenuto, senza volto e
senza connotati, poS'sa applicarsi agli studio-
si ed agli alifìeri di un movimento di 'studio e
di opinione che conta tra le proprie file
Giustino Fortunato, Nitti, Arias, Labriola,
don Sturzo e Do~so. Questo patrimonio
ideale cementa l'unità della Nazione.

I democratici cristiani siciliani sono i pri-
mi a volere che si ristabilisca l'ordine giuri-
dico turbato: questa turbativa ha delle oause
che devono essere analizzate perchè la rimo.
zione sia reale.

Soprattutto gli interessati vorrebbero che
la questione venisse definita con celerità,
senza lo strascico permanente, strumentale,

cui sono ,stati abituati da studi, indagini, re-
pressioni che, non avendo ad oggi dato esem-
plificazioni non dubbie, hanno consentito
una speculazione sulla divisione tra buoni e
cattivi, che ha coinvolto generalità, settori,
gruppi.

Questo pericolo il ministro Mancini al Se-
nato ha voluto dissiparlo: è stato un atto di
giustizia prima che di doverosa considera-
zione. Adesso ci aspettiamo e chiediamo che,
accanto all'azione strettamente relativa al
caso, traendone valutazioni di più ampia por-
tata, si riconosca che occorrono metodi di
coordinamento e di responsabilizzazione cui
poco soccorrono gli strumenti intorpiditi del-
lo Stato e la loro parafrasi regionale.

La lettura dello svolgimento di una delle
pratiche dubbie, diligentemente annotate
nella relazione Martuscelli, fa intravedere
quanto defatigante possa essere resa l'opera
dei pubblici poteri nel diligente, puntuale
contrasto di tesi, nella ricerca di competenze
e di responsabilità sfuggenti per la natura
causidica degli intel'essatl, sorretti da avvo-
cati di valore, avvocati senza bandiera poli-
tica quando vanno a difendere gli aocusati.

Talchè resta !'insoddisfazione, la delusione
dell'uomo della strada, questo mitico per-
sonaggio in cui ritroviamo m01ti di noi
stessi, ana cui compresibne sfugge il
valore romantico letterario della premessa
alla relazione in cui funzionari, giuristi ed ur-
banisti di fama nazionale, solo per virtù della
frana ~ o potere taumaturgico del rombo
della madre terra! ~ escono da un lungo
sonno per scoprire la scomparsa dell'Agri-
gento cara a Piovene, e scoprirne una che
« non aveva più nulla a che vedere con i ri-
cordi ».

Con altrettanto sgomento, onorevoli colle-
ghi, io mi chiedo come mancasse ogni infor-
mativa, come potessero giacere negli archivi
responsabili rapporti di coraggiosi funzio-
nari di periferia, come ad un problema che
ha fatto correre fiumi di inchiostro sulla
stampa 'italiana ~ quello della sproporzio-

nata incidenza delLa cost,ruzioIlie sul costume
~ Thansi sia rivolta, proprio dalla Dil'ezione
generale dell'wbanistica, l'attenzione che la
dimensione del problema postulava in que.
sti ultimi anni.
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M A N C I N I , Ministro dei lavori pub~
bliei. Guardi che la Direzione generale del~
l'urbanistica è stata <fatta otto mesi fa!

C U ZAR I . Ma non mi pare che il Mini~
stero non avesse un servizio che si occupas~
se del problema. Io le do atto di avere po~
tenziato questo settore, e quindi credo di es~
sere proprio ,in questo ifilone. ,Però prima che
esistesse la scritta « Direzione generale del~
l'urbanistica », ci sarà pur stato un ufficio
urbanistico centrale, o non so come si chia~
masse!

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub~
blici. Io voglio dire che l'interesse per que~
ste questioni è venuto dopo, proprio perchè
c'era l'unità della Direzione generale.

C U Z ,A R I . Gliene do alto.
Le proposte della Commissione, salvo i cor~

rettivi che si rendessero necessari per non
vanificare il corso delle azioni, e la loro con-
clusione, mi sembra possano acoogliersÌ.
Esse rientrano nel quadm d'oibbl~go di una
organizzazione statuale che non intenda
consentire senza reazioni al,le gmvi turbati~
v'e dell'ordine giuridico messe in ess'ere in
questa vicenda.

Interventi, dunque, per le vie fissate dalle
leggi che erano in vigore, siano esse di com~
petenza del magistrato ordinario che dei giu~
dici amministrativi, con le civili regole del
contraddittorio, sì, ma con la ferma applica~
zione ~ per quanto riguarda l'azione diretta

del Governo ~ dei poteri di tutela che gli
spettano.

Consideriamo, onorevoli colleghi, onorevo-
le Ministro, questo avvenimento come un in-
vito alla meditazione fuori della facilità cui
la generosità dei tempi, la confusione e le
incertezze di una società convulsa, possono
avere portato molti nostri concittadini. (Vivi
applausi dal centro. Molte congratulazioni).

P R E 6 I D E N T E. Rinvio il seguito
della disoussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES ,I D E N T E. Si dia lettura della
inteI'pel1anza pervenuta alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

POLANO, PIRASTU. ~ Ai Ministri dell'in~
terno, dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
delle foreste e delle finanze. ~ Sui pJ'ovve~
dimenti per le zone della Sardegna dura~
mente provate dai nubifragi verincatisi a
più riprese durante il mese dI ottobre 1966,
e precisamente:

1) quali immediat,i sopralluoghi tecnici
siano stati predisposti nelle località colpIte
e le risultanze nell'accerNllmento dei danni;

2) quali stanziamenti siano stati desti~
nati peI' il pronto soccorso e per alleviare
il grave disagio delle popolazioni;

3) quali misure siano state predisposte
per ripristinare le opere distrutte o daì1-
neggiate e favorire un sollecito ritorno alla
normalità;

4) quali provvedimenti di eme,rgenza
siano stati adottati a favoJ'e dell'occupazio-
ne e dell'attività dell'agricohura nelle zone
d~sastrate;

5) quali misure siano state prese per ri-
pristinare solledtamente il ponte presso
Telti il cui crollo ha interrotto la strada
Tempio-Olbia (Sassari), causando notevoli
disagi agli abitanti di tutti i centlri dell'Alta
Gallura e di Tempio in partkolare: infatti,
il traffico con Olbia, deviato via Luogosan-
to~Arzachena e via Oschiri~Monti, rallenta
le comunicazioni tra i due maggiori centri
galluI1esi; la posta arriva con notevole ,ri~
tardo; per cui è necessado accelerare da
parte dell'ANAS i lavOJ'i di ripristino perchè

l'opera sia portata a <termine nel più hreve
tempo possj!bile;

6) quali siano i loro intendimenti per
la città di Nuora ~ fra le più glravemente
colpi,te ~ e per la quale sono necessari in~

terventi capaci di eliminare le cause dei ri~
correnti danni alluvionali, e pertanto se
mon si ritenga di includere questa città fra
quelle interessate da movimenti franosi e
perciò stesso da ammettere a godere delle
disposizioni di legge per tali centri pr~
viste;

7) quale sia la situazione attuale dei
due centri di Osini e Gaim, due centri già
duramente colpiti da preceidenti alluvioni, ed
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in particolare per Osini che è certamente il
paese più colpirto di tutta la Sardegna, an~
che nelle recenti alluvioni. (513)

Annunzio di interrogazioni

,p RES I D E N T E. Si dia ~ettura delle
interrogazioni perveIlJUltealla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

VIDALI, ROFFI. ~ Al Ministro della di~

fesa. ~ Per sapere se risponda a verità, che
i cittadini italiani di lingua slovena del Friu~
li~Venezia Giulia, pure essendo tenuti, come
è ovvio, a prestare il regolare servizia mi-
litare, vengono sistematicamente esclusi dai
corsi allievi ufficiali, e qualora ciò sia vero,
se non intenda dare le necessarie disposizio~
ni affinchè cessi immediatamente questa for~
ma di discriminazione incompatibile can la
lettera e con la spirita della Costituzione re~
pubblicana. (1432)

VIDALI, ROFFI. ~ Al Ministro della di~
fesa. ~ rPer sapere se non iÌntende emanare
le disposizioni atte ad estendere agli studen"
ti cittadini italiani di lingua s10vena che in-
tendona recarsi a studiare in Jugoslavia il
rÌlnvia del servizio militare, in conformità
a quanto viene cancesso agli studenti ita~
liani che si rechino a studiare in altri Paesi
(per esempio la Francia, gli Stati Uniti ec-
cetera). (1433)

VIDALI, ROFFI. ~ Ai Ministri della pub~
blica istruzione, degli affari esteri e dell'in-
terno. ~ Per sapere se non intendana ema-
nare le disposizione atte a semplificare al
massimo le lunghe e complicate procedure
che ora rendana praticamente irrealizzabili
gite scolastiche anche brevi delle scalaresche
di lingua italiana e slovena del Friuli~Ve~
nezia Giulia, nella vicina Repubblica federa~
tiva jugoslava.

Accade infatti che mentre si dà atta vo-
lentieri che in seguita ai buoni rapporti fra
!'Italia e la Jugoslavia, il passaggio del con-
fine è consentita can procedure semplicissi~

me e rapidissime pure ai fanciulli cittadini
italiani, anche di lingua slovena, accompa~
gnati da adulti, gli stessi riuniti in scolare~
sea, sotta la responsabilità dei l'Oro insegnan~
ti, nan gadono più di tali giuste ed assennate
facilitaziani. (1434)

VIDALI, ROFFI. ~ Al Mmistro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se non
intende prendere le iniziative atte ad esten~
dere alla provincia di Udine ~ così come
è stato chiesto dalle comunità di lingua sla-
vena di quella provinoia al Presidente della
Repubblica in occasione del suo recente
viaggio nel Friuli, celebrando~i il centenario
dell'annessione di quella benemerita regione
allo Stato italiano ~ le viÌgenti disposizio~
ni relative alle scuole italiane can lingua
di insegnamento slovena ora limitata inJgiu~
stamente alle sole provincie di Trieste e
Gorizia.

Gli interroganti chiedono ahresì se il Mi-
nistro non intenda parre fine ai numerosi
inconvenienti (mancanza dei ruoli 'Organici
anche per il personale direttivo ed ispetti~
vo, mancanza dei libri di testo per ogni Of-

dine di scuola, scarsa sensilbil.ità del prav~

veditore per i problemi della minoranza
slovena, eccetera), tuttora lamentati dagli
insegnanti, dalle scolaresche e dai genitori

slaveni delle provincie di Trieste e di Ga~
rizia, la cui precisa e dacumentata elenca-

zione è stata a più riprese sottoposta al~
l'attenziane del Ministra anche dal sinda-
cato degli insegnanti sloveni di quelle pro~
vincie. (1435)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MAMMUCARI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere se nan ritenga neces~

saria e 'Opportuna campiere passi pressa
l'Esecutiva della Repubblica indonesiana ar
finchè sia salvata la vita dell' anarevale Su~
bandrio, già Ministro degli esteri del prece~
dente Esecutivo liquidato in m'Oda dramma-
tico e violenta. (5318)
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MAMMUCARI, MORVIDI. ~ Al Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigia~
nato. ~ Per conoscere se:

1) la « produzione» e il commercio del~
le acque minerali e gassate, delle bibite anal~
coliche, sono sottoposte al controllo della
Commissione pr,ezzi;

2) si può definire l'analisi dei costi della
« produzione» di acque minerali, al fine di
stabilire un prezzo massimo di un prodotto
entrato nell'uso generale e largamente con~
sumato a fini curativi;

3) si può fissare la norma dell'obbligo
della vendita a ospedali, cliniche, farmacie
a prezzi convenzionati di acque minerali da
usare dietro prescrizione medica per la cura
di particolari e specifiche malattie, così da
rendere meno oneroso il costo della preven~
z,ione e deLla cura delle malattie, per le quail
è d'obbligo il consumo elevato di acque mi~
nerali medicinali;

4) si ha, nella farmacopea ufficiale, la
classificazione e catalogazione di acque mi~
nerali « medicinali ». (5319)

ZACCARI. ~ Al Ministro dell'interno e dei
lavori pubblici. ~ Per conoscere quali prov~

vedimenti siano stati presi o stiano per es~
sere presi per i gravi danni provocati dalle
recenti alluvioni alle laboriose popolazioni
delle valli della Liguria occidentale.

Le strade interrotte con l'isolamento dei
centri dell'alta valle, il crollo di ponti e la
rovina di case e di coltivazioni che, dalle
prime informazioni risultano essere gli aspet~
ti più gravi, hanno duramente colpito l'eoo.
nomia della zona per cui, a parere dell'in~
terrogante, sarebbe opportuno un interven~
to straordinario del Governo per dimostrare
l'operante solidarietà del Paese nei riguardi
delle popolazioni montane della Liguria.
(5320)

POLANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso che nell'Amministrazione comuna~
le di Sorso (Sassari), formata dalla coali~
zione socialdemocratico~democristiana, sono
emersi gravi dissensi a seguito di precise e
pesanti accuse el,evate da iParte DC, che

pur fa parte della Giunta, all'altra parte del~
la stessa Giunta appartenente al PSDI,
per sapeve se ritenga di provvedere af~
finchè sia accertato quale fondamento ab~
biano Je circost:3nziat'e critiche, denunce e
accuse mosse dai democristiani ai socialde~
mocratici della Giunta che amministra il co~
mune di Sorso.

Gli addebiti contenuti nell'atto di accusa
da parte democristiana a carico dei colleghi
di Giunta socialdemocratici sono i seguenti:

1) spreco di pubblico danaro, giacchè,
secondo il documento, «le opere pubbliche
sono state realizzate con scarso controllo »;

2) cattivo funzionamento di alcuni uffi~
ci comunali; ed a questo proposito si pre~
cisa:

a) che l'Assessore provinciale, si~
gnor Galanti, del PSDI, ha ricevuto regolare
stipendio, nonostante la quasi permanente
assenza dall'ufficio;

b) che nel rilascio delle ricette si è
verificato quanto segue: le due farmacie del
paese ritirano le ricette degli assistiti dal-
l'Amministrazione a turno un mese per cia~
scuna; ora, risulta che una ha presentato
per i soli mesi di febbraio~marzo una par~
cella di circa 300.000 lire, mentre l'altra in
otto mesi non ha raggiunto la cifra di 180
mila lire: per cui sorge la domanda se la
gente a Sorso si ammala quando il turno
spetta ad una certa farmacia, o se vi sono
altri motivi;

3) elencazioni di omissioni gravi e di
favoritismi (quali, per esempio, {( certe » am~
nistie nelle multe elevate dai vigili urbani,
« certe)} direzioni di lavori, «certe» assun.
zioni di personale);

4) trascuratezza nei servizi essenziali,
come quello della nettezza urbana, per cui
({ il paese è circondato da una cintura di
immondizie »; sbriciolamento di fognature,
eccetera. (5321)

RENDINA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere quali provvedimen-
ti integrativi o correttivi ritenga di dover
adottare o proporre alla legge n. 574 del
1966 relativa aiJl'assunzione di insegnanti
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idonei nei ruoli della scuola elementare, in
considerazione del fatto che l'applicazione
della predetta legge ha dato luogo a nume~
rosi inconvenienti sia nei confronti di inse~
gnanti non idonei, rimasti privi d'impiego
dapo malti anni di servizio, sia nei can~
fronti degli stessi idonei, che lamentano no~
tevoli sperequazioni derivanti dalla manca-
ta valutazione dei titoli di servizio e della
inadeguata valutazione dei titoli di esame.

Si prospetta, a titolo esemplificativo, il
caso di due candidati, forniti di più ido~
neità conseguite negli anni 1961 e 1963.

Caso A:

Concorso 1961 ~ prove di esame, punti 65

Concorso 1963 - prove di esame, punti 73

Caso B:

Concorso 1961 ~ prove di esame, punti 73

Concorso 1963 ~ prove di esame, punti 65

Nel primo caso, viene vaJlutata la secon~
da idoneità, integrata dall'assegnazione di
un punto per l'idoneità precedente, senza
considerare che i 73 punti attribuiti già in-
cludono alcuni punti relativi aHa valuta~
zio ne ddl'idoneità conseguita nel primo
concorso.

Nel secondo caso viene valutata, carne
più alta, la prima idoneità, integrata di un
punto per la seconda, senza considerare ohe
la prima più alta idoneità non dà alcuna
valutazione del titolo successivamente con~
seguito. (5322)

LESSONA. ~Al Ministro dei lavari pub-
I

blici. ~P.er conoscere quali energici prav~
vedimenti intenda prendeJ:1e al fine di evita-
re i lioenziamenti di 48 lavoratori d,eUa 150-
oietà birra Wi.ihrer di Firenze preludente la
sOlppressione dello stabilimento fioI'entino,
f2.tto tanta più riprovevale se veritiere fos~

S'ero le notizie che la smobilitazione dello
stabilimento è consigliata da una specula~
zione edilizia.

È accertato che la produzione deUo stabi~
limento fiorentino risulta sestuplicata dal
1954 ad oggi e che la società è in notevole

espansione produttiva negli stabilimenti di
San C~priano Po e di Bologna oltre ad avere
amrpHato quello di Roma ed avere altr,esì in
costruzione un nuovo complesso a Battipa-
glia. (5323)

HAGE, NENCIONI. ~ Al Presidente de;l
Consiglio dei mil71Jistried al Ministro degli af~

fawi esteri. ~ IPer conoscere se risponde a ve.
rità la notizia diramata da a!genzie di stampa
che aLl'arrivo all'aeroporto di Fiumkino di
una rappres'entanza del partita comunista 500-

vietioco Ìin visita al partito comunista itaha~
no, sia intervenuto 'Un rappresentante del

Ministero degli esteri, funzionario del Ce~
rimoniale; in caso positilVo, a quali ragioni

e direttiv,e tale quaHficato intervento si cO'l-
leghi, non risultando esservi per casi con~

simili precedenti analoghi. (5324)

PERiRINO. ~ Al MÌ!nistro per gli inter~

venti straordinari nel Mezzogiarno e ne,zze
aree depresse del Centro~nord. ~ Premesso:

che neLlo studio predisposto dalla CE.
GOS e approvato neLla sede competente, nel-

l'ambito dell'area di sviluppo industriale di
Brindisi era stato prevÌisto l'insenimento del
nueleo industriale di Francavilla Fontana,

centro di primaria importanza dellla piana
brindisina a cavaliere delle provinde di
Brindisi e Taranto ed eqilldisrtante da quel,I e
aree di sviluppo industriale;

che l'opinione Ipubblica di tutta la pro-
vrnoìYa ed in partioolare di Francavilla Fon~

tana, era in fidudosa attesa del positivo
prO'vvedi1mento definitivo, la cui adozione
avrebbe incalcolabili benefiche conseguen~
ze sull'eaonomia di tutta \la vasta zona gra-
vitante su FrancavÌ'lla Fontana, ricca di no.
tevoli iniziative ilndustriali e artigianali, su~
scettibili di eccezionale sviluppo;

considerato il grave e profondo stato di
agitazione e le vivissime preoacupazioni su-
bentrati in questi giorni a seguito delle allar-
manti notizie diffusesi attraverso la stam~
pa, secondo le quali il nucleo industriale di

Franca:viLla Fontana è stato escluso daU'area
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di sviluppo industriale di Brindisi, l'inter~
rogante chiede di cana,scere:

a) in base a quali criteri ed a quali O'g~
gettive valutazioni ill nucleo. inldustriale di
Francavilla Fontana è stato eliminato daJI
piano;

b) se non ritenga di riconsiderare alla

ana luce dei nunvi e più aJp:profonditi eb
menti la decisiane negativa adottata. (5325)

PERRINO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Premesso che i lavari di allargamen~
to della strada statale n. 16 da Bari verso
Brindisi prooedono cOIn un tale rr:itmo di pro-
gressiane che in più di sette anni si sono
sistemati appena 35 chilometri della detta
strada,

l'interrogante chiede di conascere se
nan ritenga oppartuno intervenire perchè i
detti lavori, oggi in corsa nel tratto che ha
inizio pochi chilometri prima di Polignano
a Mare e, quindi, raggiunge Monopoli, siano
accelerati e siano evitate le frequenti so~
spensioni dei lavori che, mentre rallentano
la realizzazione dei progetti, si risolvono an-
che Ì1ndanno deUe iniz,iative private che ven~
gono rimandate nella lunga attesa della si~
stemazione definitiva della strada. (5326)

SCARiPINO. ~ Al Ministro del lavori pub~
bliei. ~ Premesso che nel comune di S. Eu~
femia Lamezia esiste un ufficiO' distaocata del
Genio civile di Catanzaro, che dispone di 10 I

lacali adibiti a magazzini e uffici ~ attrezza~
ti, per quanto è dato sapere, al pI1anta inter-
vento, in casi di emel'genza ~ e si accupa
delle situaDiani idnmlico~scolanti del cairIl~
pl'ensario ,lamentino,; poichè, in seguito al
nubifragio abbattutasi di recente, nessun
pranta intervento, è stata effettuato da par~
te dei funzionari, i quali incamprensibilmen~
te sono camparsi molti giorni dopo il veri~
ficarsi del dannoso evento atma,sferica e so~
lo ,in seguito alle segnaI azioni e sollecitazioni
fatte dall'Amministrazione comunale, si chie-
de di sapere quali precise funzioni assalva
detta ufficio distaccato e se non ritenga di
prendere un'in'ÌZlÌativa va,lta a porre termine
alla intollerabille e assaluta carenza d'inter~
vento nei casi di emeJ:1genza e ad impedire

che per l'avvenil'e si ,venga meno ai compiti
cui ,l'ufficio è preposto. (5327)

SCARiPINO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per Sapere se è a cana,scenza deì gra-
vi danni prodotti agli amministrati del co"
mune di S. Eufemia Lamezia (Catanzaro)
non solo III cnnseguenza dell'alluvione ve~
rificatasi di recente ma per ~,e condizioni dì
completo abbandono in cui si trovano i tor~

l'enti CantagaLli e Zupe1lo, piÌ.eni di detriti
che superano il livello di salvaguardia, per
cui l'aoqua tradma allaganda le la,oalità ci~~
castanti nelle quali abitanO' altre ottanta
famiglie in casette !pnvere; e ~ iÌn caso af~

feJ:1mativo ~ se non ritenga 1ntervenire con
la massima ur,genza al fine di disporre 10
svuo.tamento dei due torrenti, superando
anche, in presenza di motivi di urgenza, i
conflitti di competenza che obìettivamente
ritardano la soluzione dell'indifferibile pro-
blema. (5328)

MASSOBRIO, PASQUATO, ROTTA, VE~
RONES!. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri della sanità, dell'in~
terno e del tesoro. ~ Per conoscere se ri~
sponde a verità che il Ministro della sanità,
a distanza di quattro, mesi, non abbia an~
cara provveduto a restituire il regolamento
di attuazione della legge 23 aprile 1965, nu~
mero 458, che attribuisce personalità giuri~
dica pubblica all'Associazione nazionale mu~
tilati e invalidi civili, regolamento rimessogli
con parere favorevole dal Ministro dell'inter~
no, ed in caso positiva chiedono di conosce-
re le cause, significando che tale ritardo, spe~
cie se permarrà ancora nel tempo, porterà
gravissimi danni morali e materiali a tutta
la categoria dei mutilati ed invalidi civili per
la necessità di attuare con urgenza le prov~
videnze disposte dalla legge 6 agosto 1966,
n. 625. (5329)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 26 ottobre 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a rÌJunirsi domani, mercoledì 26 ottobre,
in due sedute pubbliche, ]:a (prima alle ore
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9,30 e la seconda alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

I. Discussione del~e moziom:

LOMBARDI, BTSORI, AJROLDI, BETTO~
NJ, GARLATO, BONADIES, SPASARI, ZA~
NE MONGELLI, POET, TORTORA, SEL~
LITTI. ~ Il Senato,

ritenuta la gnwlità d~lla situazione de~
terminatasi in Agrigento a seguito dei re~
centi eventi che hanno dato luogo a giusti~
ficato allarme nella cittadinanza e nella opi~
nione pubblica nazionale;

Iprende atto del tempestivo intervento
del Governo a tutela delle popola:moni in~
teressate e per la ricerca deUe cause e delle
connesse responsabilità di ordine tecnico e
amministrativo,

impegna il Governo a promuovere tutti
i provvedimenti che siano adeguati alte ri~
sultanze degLi accertamentli compiuti. (31)

NENCIONI, GRAY, PICARDO, BASILE,
CREMISINI, GROLLALANZA, FERRETTI,
FIORENTINO, FRANZA, GRlMADDI, LA~

TANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PIN~
NA, PONTE, TURCHI. ~ Il Senato,

can riferimento aHa situazione messa
in evidenza in Agrigento daH' evento fTano~
so del 19 luglio 1966 e minutamente denun~
ciata dalla relazione al ministro Mancini
della Commissione di indagine sldla situa~
zione urbanistico~edilizia di Agrigento;

alle gravissime violazioni di legge sotto
il profilo amministratlivo, costituzionale, pe~
naIe che coinvolgono, a tutti i livelli respon~
sabiH degli Enti territoriaLi, autorità tutarie
centrali, regionali e camuna'Li;

al clima di canfusiane inconcepibile in
una Stata di di'ritta nei l'apparti tra fun~
ziani statali e regionaLi, nanchè nelle attri~
buzioni di campetenza specifica ad un ven~
tenni a di distanza daH'instaurazione can
parziale attività legislativa pI1imaria ed
esclusiva della Regiane a statutO' speciale
in Sicilia;

alla stata di incertezza di narme, com~
petenze, diritti Ii'll deroga a precise norme
di cal'attere amministrativo e castituzianale;

alla emergente respansabilità, che la re~
laziane tenta invanO' di sfumare, negli arga-
ni amministrativi centI~aIi che, a canascen~
za della stata di pericdlo e del clima di il~
legittimità, hanno amessa un qualsiasi at~

tO' repressivo a preventiV10 di eventi cala.
mitas1i,

impegna il Governa a:

1) trasmettere i risultati della Cam~
missione di inchiesta, i risultati di ulte.
riari indagini e quanta emergerà daUa de~
nunzia che esprimerà il Parlamenta, al Ca~
mune di Agrigenta, aHa Regiane, al Mini-
stero dei lavari pubblici, al Ministero della
pubblica istruziane, alla Corte dei canti, al~
l'Avvacatura generole deUa Stata, all'Autari.
tà giudiziaria e per l'accertamentO' delle re-
spansabHità disciplinari cantabili degli am~
ministratari e dei funzianari, per la identi~
ncaziane e accertamentO' di respansabilità
per danni prodatti alla Stata ed ai singali
Enti pubbliici dalla aziÌane dolasa a calpo-
sa deglialIIlministratori e dei funzionari e
saprattutta per il rigarosa accertamentO'
delle respansabilità penali;

2) disparre una vasta ed accurata ri~
cerca di carattere gea1agica in tutta il ter~
ritario del comune di Agrigento;

3) naminare le cammissiani paTite~
tiche previste per la definiziane campleta
fra Stata e Regione in materia urbanistica,
di tutda del paesaggiO' e della conservaziane
delleant10hità e di tutte quelle altre mate.
de, in cui non è intervenuto il passaggio
dei poteri, ai fini dell'eliminazione delle in.
certezze nelle rispettive campetenze nella
rupplicaziane delle narme e nella configura~
ziane deHe respansabilità;

4) predisponre gli strumenti adeguati
al permanente caardinamenta tra legisla~
zione nazianale e regionale, in modo da
eliminare tutte le autanamie, le discrasie,
le cantraddizioni rHeva1:esi gravissime nel~
l'ambito delle attività degU assessarati re-
gianali allo sviluppa ,ecanamico ed agli Enti
locali e delle amminils1:razian\ camunali.
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Il SenatO', ina!'vre, pensasa delle sarti del~
la città di Agnigenta, paralizzata da mativi
e da cause certamente nan imputabHi alla
operasa e tradizionale serietà della papa~
laziane agrigentina,

,invita il Gaverna a rimuavere agni
.ostac'Ùla che impedisca la pronta ripresa
delle attività ecanomiche, produttive ed an~
che edilizie della dttà. (32)

SCHIAVETTI, MILILLO, ALBARELLO,
DI PRISCO, LUSSU, MASCIAiLE, PASSO~
NI, PICCHIOTTI, PREZIOSI, RODA, TO~
MASSINI. ~ Il Senat'Ù,

presa atta dell'inchiesta min1steTiale
sulla scempw urbanistioo~edilizio che è in~
tervenuta nella città di A,grigenta durante
questi ultimi anni e che ha provocata la
frana 'del 19 lugli'Ù 1966;

cansiderata che t~le catastrafica avve~
niment'Ù è stata Ipassibile nel clima generale
di decadenza del costume palitico e di di~
sarganizzaziane dell'Amminisltrazi'Ùne della
Stata nanchè neH'armbita particalare della
carruziane e della prevari1caziane praprie
dell'amministraziane di Agr~genta;

senza escludere la necessità di una Cam-
missiane parlamentare d'inchiesta ohe, at~
traversa maggiori pateri, accerti quanta la
relaziane Martuscelli non ha pO'tuta indi~
viduare;

mentre auspica che gli organi della Re-
giane siciliana adottinO', nell'eserciziO' dei
pateri Ilara conferiti dall'Ù statutO' speciale
della Regione, i provvedimenti del casa, an-
che in .ordine alle licenze edilizie concesse
in vialaziane delle leggi e dei regalamenti
vigenti,

impegna il Gaverna a individuare e a
calpire i respansabili della scempiO', sola
parzialmente indicati nella relazione Mar-
tuscelli, superando le coperture palitiche e
le cannivenze delittuose che sano alla ra~
dice del male.

In particalare, invita il Gaverna:

a) a trasmettere la relazione Martuscelli
all'autorità giudiziaria campetente perchè
pramuava i giudizi penali nei canfronti dei

responsabili, nanchè alla Corte dei canti
perchè adotti i provvedimenti di sua cam-
petenza;

b) a porre in atto tutte le sanzioni di-
sciplinari nei canfranti dei funzianari cal-
pevali, a qualsiasi :livella, delle infraziani,
delle amissiani e degli abusi da lorO' cam-
messi;

c) a pramuovere la radiaziane dagli albi
prafessianaH dei respansabiIri degli arbìtri
cammessi e l'a loro decadenza immediata
da tutti gli incarichi di qualsiasi genere loro
affidati;

d) a pravvedere all'annulilamento dei
cantratti per appalti e per lavari canclusi
dall'Amministrazione della Stata e ad esclu-
dere i respansabili dei passati abusi da ogni
partecipaziane a future cancessiani di ap~

l'alti anche per interpaste persane;
e) ad esercitare il diritta di rivalsa per

tutte le samme eragate a che sarannO' era-
gate dalla Stata a favore delle vittime della
frana, nei canfronti di coloro che, diretta-
mente a indirettamente, per dala .o per col-
pa, sianO' essi pubblici amministratari a
privati castruttari, hannO' cagionata i gravi
e drammatici fatti deplorati da tutta il
Paese;

f) ad adattare, nell'attesa degli accerta~
menti giudiziari ed amministrativi delle loro
respansabilità, le misure preventive e cau~
telari che garantiscanO' il recupero delle
samme.

Invita infine il Gaverna a s'Ùttaparre im~
mediatamente al Parlamenta la tanto attesa
legge urbanistica destinata ad eliminare sin
dalle radici la speculaziane sulle aree. (33)

TERRACINI, CONTE, PERNA, CIPOLLA,
BUFALINI, ADAMOLI. SCOCCIMARRO, CO-
LOMBI, SALATI, VACCHETTA, CÀRUBIA,
GRANATA, CARUSO, FIORE, TRAINA. ~ II
SenatO',

canstatata che la relaziane sulla situa-
ziane urbanistica-edilizia di Agrigenta pre-
sentata dal Ministro dei lavari pubblici, in
seguita alla frana de] 19 lugliO' 1966, affre
al Parlamento e al Paese un quadro detta-
gliata camplessiva dell'impressianante in-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27240 ~

507a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 OTTOBRE 1966

treccia di colpe, di abusi, di reati, di com~
promessi, di inerzie che hanno profonda~
mente inquinato la vita politica ed ammi~
nistrativa di quella città, deturpandone il
va'ho, compromettendone il'esistenza e sotto.
ponendone la popolazione ad un continuo
regime di arbitri;

viste le gravissime risultanze emerse
a carico di pubblici amministratori, di fun-
zionari, di privati;

fatta salva ogni ulteriore decisione in
ordine alla istituzione di una Commissione
d'inchiesta parlamentare che, avvalendosi
dei poteri concessi dalla Costituzione, e di
cui la Commissione Martuscelli non ha po~
tuto usufruire, approfondisca rl'accertamen~
to di ailtre eventuali respansabilità risalenti
ad organi regionali e statali;

nell'auspicare che i partiti demacratici
esponenti dei quali risultinO' comunque com~
promessi nei fatti di Agrigento provvedano
con autonome deliberazioni alla necessaria
opera di risanamento palitico e mO'l'aIe, an~
che invitandoli a rinunziare al mandato par~
lamentare regionale o naziona'le;

afferma la necessità che il Governo e
la Regione, nell'ambito dei rispettivi poteri,
elimininO' le connivenze e coperture poli~
tiche indicate nella relazione e facciano se~
guire all'accertamento delle responsabilità,
fin qui compiuto, la severa punizione dei
responsabili adattando innanzitutto i se~
guenti pravvedimenti:

1) deferimento all'autorità giudiziaria
degli amministratori comunali di Agrigento
nanchè dei funzionari comunali, regionali e
statali colpevoli dei reati descritti, nella re-
laziane;

2) applicaziane di sanzioni disciplinari
adeguate a carico dei dipendenti delle am~
ministrazioni dei ,lavori pubblici, deLla pub~
blica istruzione, deLl'interno, della sanità e
della Regione siciliana colpevoli di reati,
abusi ed omissiani;

3) revaca di tutte le licenze edilizie corn~

cesse in del'oga o in violazione delle :leggi e
dei regolamenti;

4) demoliziane degli edifici abusivi o
autorizzati da licenze ir1legittime Ghe siano
ancora in corso di costruzione o di quelli

già costruiti attraverso macrascopiche e can~
tinue vialaziani delle leggi e dei regalamenti
in vigore in particolare ripristinando inte~
gralmente il paesaggio naturaJle e starico
della Valle dei Templi;

5) sanzione del pagamento di una in-
dennità pari ailla maggior somma tra il
danno arrecato ed ìl prafitta conseguito, a
carico dei costruttari degli edifici illegali
che si riterrà di poter non demolire;

6) decadenze e rimbol1sa delle agevola~
zioni fiscali e creditizie di ogni tipo con~
cesse per gli edifici oastruiti in vialaziane
delle leggi e dei regolamenti;

7) inchiesta da parte del Ministro dell
tesoro, sull'attività delle banche per accer~
tare in base a quali criteri esse hanno con~
cesso i crediti ai costruttori fuori legge di
Agrigento;

8) radiazione daLl'Alba di tutti gli ap-
paltatori di abusi edilizi accertati;

9) ritiro di ogni incarico da parte di
amministrazioni ed enti pubblici statali e
regionali ai professionisti autari di progetti
o direttori di lavori edilizi eseguiti in viola-
zione delle ,leggi e dei regolamenti ed invito
ai rispettivi ordini professionali per i prov-
vedimenti che i vari casi comportanO'.

Il Senato,

rilevati altresì gli accenni contenuti nel-
la relazione a proposito dell'attività degli
organi giudiziari,

impegna il Governo a promuovere, at~
traverso il Ministro di grazia e giustizia, un
attento esame del funzionamento della giu-
stizia nella circoscrizione di Agrigento per
proporre al Consiglio superiore della magi-
stratura le misure necessarie, comprese
eventuali azioni disciplinari, ad una miglio~
re organizzazione dei servizi giudiziari.

Il Senato,

preoccupato della gravità dei fatti;
nell'auspicare che la Commissione par~

lamentare antimafia concentri la sua atten-
zione sullo stato e sul funzionamento degli
enti locali in Sicilia e che intanto comunichi
al Parlamento le risultanze cui finora è per-
venuta in questo campo,
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invita gli organi della Regione a valuta~
re i gravi turbamenti che vicende come quel~
la di Agrigento provocano nella coscienza
pubblica regionale e nazionale, minacciando
di infirmare i valori permanenti della demo.
crazia e dell'autonomia,

e segnala intanto l'opportunità di adot~
tare i seguenti provvedimenti:

1) scioglimento del consiglio comuna.
le di Agrigento per allontanare dal potere
locale uomini e gruppi direttamente o indi.
rettamente responsabili della situazione at.
tuale della città e di procedere alla nomina
di un commissario col compito di modificare
subito il regolamento edilizio ed il program~
ma di fabbricazione, di ripristinare la lega.
lità nella vita comunale e di indire nuove
elezioni entro tre mesi;

2) di allontanare dal governo della
Regione gli assessori agli enti locali ed allo
sviluppo economico che risultino responsa~
bili di aver favorito, avallato o tollerato nel
tempo la violazione delle leggi e dei regola.
menti operata dall'amministrazione comu.
naIe o dagli altri organi posti sotto la vigi~
lanza della Regione.

Il Senato, infine,

ritiene comunque indilazionabile il varo
di una nuova legge urbanistica che, taglian~
do le radici alla speculazione sulle aree e
rendendo indifferenti i proprietari alla de.
stinazione d'uso dei suoli edificabili, possa
assicurare un razionale e ordinato sviluppo
delle città italiane ed insieme un'efficace tu~
tela del patrimonio artistico, archeologico,
storico~ambientale del nostro Paese. (34)

D'ANDREA, BERGAMASCO, TRIMARCHI,
VERONESI, PALUMBO, CHIARIELLO,
MASSOBRIO, CATALDO, BOSSO, ALCIDI
REZZA Lea, ROVERE. ~ Il Senato,

presa visione della relazione presentata

dalla Commissione di indagine sulla situa.
zione urbanistico.edilizia di Agrigento;

vivamente allarmato per le gravi irre"
golarità denunciate, per la disfunzione de.
gli organi statali regionali e locali in tutto

il settore della urbanistica e dell'edilizia, di"

sfunzione che dà a pensare all' esistenz~ di
situazioni analoghe in altre parti del Paese;

considerato che non possono andare
esenti da responsabilità gli investiti delle
funzioni deliberative, consultive e di control~
lo, i quali per comportamenti commissivi ed
omissivi, hanno reso possibile la catena del.
le irregolarità e delle infrazioni che tutti de.
plorano;

ritenuto che la situazione che si è deter~
minata sia anche da imputare ai vizi di
struttura ed al cattivo funzionamento del~

I l'ordinamento regionale che ha aggravato,
anche per via delle incertezze nella distri.
buzione delle competenze e del conseguente
palleggiamento delle responsabilità, lo stato
di confusione, di corruzione e di marasma
denunciato dalla Commissione di indagine;

tenuto conto che gli elementi di giudi.
zio ora a disposizione del Parlamento non
possono ritenersi in tutto completi, sicchè
si appalesa più che mai opportuna in pro-
sieguo di tempo un'inchiesta parlamentare
così come proposta da parte liberale nell'al~
tro ramo del Parlamento,

impegna il Governo ad adottare pronta.
mente le misure necessarie al fine di colpi~
re con severità esemplare i responsabili, sen-

za riguardo alla loro posizione politica e di
grado, e di mettere ordine nel settore urba~
nistico~edilizio di Agrigento. (35)

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Concessione al Governo di una delega
legislativa per la modilfica e l'aggiorna.

mento delle disposizioni legislative in ma-
teria doganale (695).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. MORV,IDI. ~ Abrogazione degli al"

ticoli 364, 381, 651 e modificazioni agli al"
ticoli 369, 398, 399 del Codice di proce.
dura civile (233).

2. Riapertura del termine indicato nel-

l'articolo 31 della legge 19 gennaio 1963,
n. 15, per l'emanazione di norme delega~
te intese a disciplinare l'istituto dell'in.
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fortunio in itinere (1748) (Approvato dal~
la Camera dei deputati).

3. SALARI. ~ Norme per la vendita del~

l'olio di semi e dell'olio di oliva (792).

4. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio~
naIe (202).

5. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa~
lemo e S. Maria Capua V,etere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

6. Approvazione ed esecuzione della
Convenzione tra il Governo italiano ed
il Consiglio superiore della Scuola euro~
pea per il funzionamento della Scuola eu~
ropea di Ispra~Varese, con Scambio di
Note, conclusa a Roma il 5 settembre
1963 (1431).

7. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione tra l'Italia e la Francia per la pro~
tezione delle denominazioni di origine,

delle indicazioni di provenienza e delle
denominazioni di alcuni prodatti, con
Pratocollo annessa, e della Canvenziane
tra l'Italia e la Francia per i disegni e
modelli, concluse a Rama il 28 aprile 1964
(1538).

8. Adesiane al Pratacalla di prara~
ga dell'Accorda internazionale del grana
1962, adattato a Washingtan il 22 marzo.
1965 e sua esecuziane (1677).

9. Praroga della delega cantenuta ne1~
l'articola 26 della legge 26 febbraio. 1963,
n. 441, per la unificaziane di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguita della discussiane della propasta
di modificaziani agli articol.i 63 e 83 del
Regalamento del Senato. della Repubblica
(Doc. 80).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


